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lame nto , nominando la Commiss ione pe rmane nte di conta-

bilit à e finanza, e que lla di agr icoltura, indus tr ia e com-

me rc io , e ne domanda la cagione. 

Mi p r e s i d e n te r isponde che la Camera stessa aveva 

creduto bene di soprassedere dal nominare le due Commis-

s ioni. 

Leva quindi la seduta alle ore 5. ' (Verb.) 

Ordine del giorno per donymi all' 1 pom. : 

1 ° Re lazione di e le zioni; 
2 .° Inte rpe llanza al minis tro de lla Guerra ; 
5 .° Discuss ione de lla legge di unione de lla Lombardia e  

de lle provincie Vene te (2 .° e 3 .° ogge t to); 
4 .° Sviluppo de lle propos izioni Brunie r, Vale r io , Boare lli, 

ed a lt r i. 

TORNATA DEL 4 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE- PRESIDENTE 

SOMMÀRIO. Parole del deputato Gioia in nome dei Piacentini — Schiarimenti del ministro Sclopis sopra una petizione — 

Discussione sul progetto di legge per l'unione della Lombardia e delle quattro Provincie Venete e 3 .° oggetto, cioè, 

norme per il governo di quelle Provincie sino all'apertura del Parlamento comune, e basi della legge elettorale per Vas-

semblea Costituente) —Interpellanze al Ministro circa l'andaménto della guerra —- Appello nominale — Ripresa della 

discussione sulla legge d'unione ecc., ecc. — Seduta alla sera — Verificazione di poteri. 

Mi p r e s i d e n te apre l'adunanza a ll'ora 1 1/2 pom. 
irsi s e g r e t a r io legge il ve rbale de lla tornata di ie r i. 
(È approvato.) 

« s o i a, m i s c ms e « i a r e i ^ i , de putati del ducato di 
Piacenza, pres tano il g iurame nto. 

(La Camera li saluta con viv i e prolungati applaus i.) 

P A B O LE ®ESj DE P U T AI® CUOIA IN SOME 
D E I P IACEÉT INS 

c u o ia, r ingrazia per  sè e pe' compagni degli affe ttuosi e  
onorevoli segni di s impatia loro da t i, cui non è minore la 
loro gio ia, riè sarà impari la loro r iconoscenza. (Vérb.) 

(Sale quindi alla tribuna e cosi si esprime :) 

Ogni ragione domanda, o s ignor i, che le pr ime nos tre pa-
role davanti a ques ta onoranda Assemblea s iano parole di 
allegrezza e di r ingraziame nto. Imperocché è noto a n o i, è 
noto ai c it tadini che ci hanno qui invia ti , con quanto amore  
e con quanta s impatia abbiate accolta la nos tra aggregazione, 
e come spesso in ques to medes imo re c into, il nome Piace ntino 
sia s tato r icordato con parole onorate e cortes i. Que lle parole  
ci suonano ne ll'anima carame nte, e ci impongono una rico-
noscenza che non pe r irà. Ma non minore de lla riconoscenza 
è la le t izia di trovarci ins ie me, quasi a comporre il pr imo 
ane llo di que lla più magnifica e vasta aggregazione alla qua le, 
come a bene sopra tut ti grande e de s ide rabile, s ' indir izzano 
ora i conce tti di quanti sono buoni e le a li ita liani. Voto di 
tanti secoli, sospiro de lle anime p iù e levate e generose, l'u-
nione ita liana è presso a compie rs i, e co ll'un ione, l' indipe n-
denza, la g lor ia, la grandezza futura de lla nazione. 

D'a rmi e di cons igli ora ha d'uopo l' Ita lia. Le pr ime non ci 
fa lliranno al bisogno, quando ques to propos ito è in tut t i, che  
i l non vive re s ia da anteporre al vive re inde gname nte ; e i 
glor iosi ed i bene avve nturati pr inc ipi i ci sono ar ra s icura di 
fe lice r ius c ime nto. Nè, se Iddio ci a iu t i, non ci manche rà 
pure que lla c ivile pr ude nza, la qua le, diss ipando le mise re  
gare e contenendo i disegni esorbitanti e immode r a t i, a iuti 
per  gradi, e a mano a mano de ntro i te rmini del poss ibile , la 
grande opera de ll' ita liana redenzione. 

La città nos tra natale de s ide rava, o Signor i, quanto le sue  
forze il compor tano, di essere chiamata par tecipante a ques to 
fatto immenso che si va svolgendo intorno a noi. E già essa 
non fu tarda ad accoglie re il grande concetto de ll'unione in 
cui sta la salute d ' Ita lia. E già parecchie ce ntina ia dei suoi 
giovani p iù e le tti si sono aggiunti spontanei a lla bandie ra 
glor iosa di Carlo Albe r to, dove pugne r anno, s pe r iamo, da 
valoros i. Ma non ci bas ta, noi non r icus iamo nessun sagr ifizio, 
noi non vogliamo essere secondi a nessuno in ogni cosa che  
sia r ichies ta alla difesa de lla patr ia comune. T a l 'è il nos tro 
voto più ardente cui e ravamo impazie nti di e s pr ime re, e fin 
d 'o ra dichiar iamo che acce tte remo con r iconoscenza quei 
provve dime nti anche p iù energici che valgano ad ass icurare  
la libe r tà e la indipendenza nazionale (Applausi). 

(Conc., Op. e Risorg.) 

c o t t i u ì segretario dà quindi un ' idea sommar ia de lle  
nuove pe tizioni indir izzate a lla Camera: (Verb.) 

N.*  216. Levanto. 8 comuni del Mandamento (d i), presen-
tano una pe tizione identica a que lla col N.° 121. 

N.° 217. Godano, h comuni del mandame nto (d i), (ide ntica). 
N.° 218. Marchese Giovanni Ste fano , di T o r ino, chiede si 

prescr iva di por tar  a lla zecca tutte le masser izie d'oro e d'ar-
! ge nto, r icambiandole con un vaglia che produca interesse. 
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N.° 219. Revere Iay Giuseppe e 22 mastri calzolai di Mou-
tiers, chiedono che i lavori della loro arte fabbricati dai di-
tenuti siano venduti ad un prezzò non minore di quello del 
comune commercio, onde evitare di trarre alla miseria gli 
operai liberi, 

N.° 220. Scaglioni Gioanni Battista, già istitutore dei sordo-
muti e ciechi, chiede di venire, almeno in parte, reintegrato 
del danno che soffrì per essere stato ingiustamente tolto al-
l'esercizio della sua qualità. 

N.° 221. Tonso Giovanni, avvocato, di Torino, chiede 
togliersi la linea daziaria che divide il Borgo di Dora dalla 
città. 

N.° 222. Conti (drammatica compagnia), chiede l'abolizione 
della privativa di rappresentare commedie di cui gode la com-
pagnia Reale in alcune stagioni. 

N.° 225. Sola Orazio, di Carmagnola, chiede si provveda 
all' incapacità dell' amministrazione di queir ospedale e di 
quella congregazione di San Paolo. 

N.° 224. Ferrari Giulio, di Gozzano, domanda si stabilisca 
la forma del cappello della Guardia nazionale; propone un 
progetto per portare l'armata a 300000 combattenti. 

N.° 225. Nasi Giovanni Antonio, barone, già consigliere 
nella Regia Camera dei Conti, lagnandosi di essere stato 
posto a riposo dopo 22 anni di esercizio senza giuste cagioni, 
chiede che venga decretato l'invio della sua petizione al mini-
stro della giustizia, affinchè provveda alia sua reintegrazione 
nel posto prima da lui occupato nella Magistratura. (Arch.) 

scsìOfi s ministro eli grazia e giustizici. Quantunque 
non sia all'ordine del giorno la petizione del barone Nasi, 
non posso desistere di dare alla Camera la spiegazione oppor-
tuna. È noto alla Camera, è noto a tutti, che lo Statuto andò 
in vigore il giorno della convocazione del Parlamento, li 8 
di maggio. Prima che si attivasse lo Statuto, credetti mio 
dovere di praticare alcune indagini sul personale della Magi-
stratura. Ma siccome io giustamente diffidava delle mie forze, 
ho voluto circondarmi dei lumi di tutti i capi della Magistra-
tura clie vi erano in Torino; li raccolsi tutti a convegno presso 
di me, facendo ad ognuno come uno spicilegio. 

La Camera certamente approverà che io non mi diffonda 
in questa questione di personalità poco gradita. II nome del 
signor barone, allora collaterale Nasi, venne in discussione, 
la maggiorità del Consiglio, anzi quasi ad unanimità, dichiarò 
che credeva che non potesse reggere sufficientemente l'uffizio 
di consigliere camerale che intendeva di conservare. 

Per conseguenza, io credo che le disposizioni prese a ri-
guardo del signor barone Nasi, il quale fu messo a ritiro collo 
stipendio di giubilazione conforme ai regolamenti, e di più, 
con un tratto di gradimento sovrano qual era la collazione 
del titolo di presidente, sia stato costituzionale e nell'ordine 
delle funzioni del ministro di grazia e giustizia , il quale, se 
dali'un canto si atterrà sempre ai doveri della sua risponsa-
bilità, dall'altro reclama sempre il diritto di prendere, se-
condo che egli crede, coli'aiuto dei lumi dei consiglieri suoi 
naturali, che sono i capi della Magistratura, i funzionari del-
l'ordine giudiziario fra i migliori soggetti. 

il barone Nasi, persona sicuramente degnissima sotto il 
rapporto della probità , non fu dal Consiglio da me radunato 
giudicato sufficiente per ia sua carica. (Sten. In.) 

il i  p r i ì s ìb i ^t e partecipa poscia che il deputato Gia-
relli, eletto contemporaneamente dal collegio di Bettola e 
da quello del secondo circondario di Piacenza, dichiara per 
lettera di optare pel primo. 

Partecipa pure che il deputato Carli ha presentato un pro-

getto di legge, che nelle solite forme verrà distribuito agli 
uffizi. 

Secondo l'ordine del giorno, chiama quindi i relatori degli 
uffizi a riferire intorno alle nuove elezioni. 

b u f f a fa notare che, stante l'importanza e l'urgenza di 
altre quistioni già incominciate a discutersi, non converrebbe 
impiegare buona parte delle sedute ordinarie a giudicare della 
validità delle nuove elezioni, per le quali si potrebbe tenere 
un'apposita seduta straordinaria. 

C a d o r n a propone a tal fine un'adunanza per stassera alle 
ore 8 1/2. 

(La Camera aderisce). 

»ISCUS8ION E »El i  PROf iETT ® » 1 JLESwffiJ E P E R l/l' -

NIONE nEIiI. 4 fiOUUBARDI A E  R E M E Q U A T T RO 

P R O V I N C IE V E N E T E » 1 P 4 D O T 1 ,  VICENXA ,  TRE » 

VIS O E  R O V I G O. 

( I e oggett o — cioè norme per il governo (li quelle 
Provincie sino all'apertura del Parlamento comune e basi 
della legge elettorale per l'Assemblea Costituente.) 

si> p r e s i d e n t e . Si passa ora alla discussione sulla 
parte del progetto di legge per l'unione della Lombardia e 
Provincie Venete agli Stati Sardi, intorno alla quale fu pre-
sentata la relazione della Commissione nella seduta del 30 
giugno (Ferb.) 

C a v o u r  (dalla tribuna). Mi duole di esordire nella mia 
carriera parlamentare, inesperto qual sono nell'arte del par-
lare , col prendere a combattere una Commissione che conta 
nel suo seno vari dei membri i più distinti della Camera, ed 
ha a relatore uno dei suoi più esperti e valenti oratori. Non 
avrei ardito intraprendere lotta cotanto ineguale, se nelle 
gravi circostanze in cui trovasi il paese, io non fossi convinto 
essere stretto dovere d'ogni buono e leale deputato il con-
sultare più che le proprie forze, l'impulso della coscienza. 

Io non intendo sin d'ora contestare il merito intrinseco 
delle proposizioni che la Commissione vi ha sottoposto; il 
mio unico scopo si è di mostrare alla Camera che il sistema 
da essa adottato presenta in alcune delle sue parti tali e tante 
lacune, che non potrebbe essere accolto come base dei suoi 
lavori senza andare incontro a gravissime difficoltà, e correre 
il rischio di sanzionare una legge che mal corrisponderebbe 
all'altezza dell'argomento che abbiamo a trattare. 

La legge attuale ha due fini talmente distinti, da non avere 
fra loro nessuna necessaria relazione. I sei primi articoli sono 
diretti a regolare il reggimento e l'amministrazione della 
Lombardia e delle provincie Venete, I due ultimi hanno per 
iscopo di stabilire le basi organiche della legge elettorale per 
la Costituente. 

Senza approvare pienamente il progetto della Commissione 
relativo alla prima parte, non esitiamo a dichiarare eh' esso 
si presenta assai compiuto e corredato da varie e solide ra-
gioni, e ch'esso può quindi essere oggetto d'immediata di-
scussione. 

Non così certamente della seconda parte del progetto. 
La Commissione, seguendo in ciò il poco (a parer mio) lo-

devole esempio del Ministero, in vece di presentare un pro-
getto compiuto di legge elettorale, si ristrinse a proponi l'a-
dozione di alcuni principii ch'essa dice costituirne le basi 
essenziali. 

Questo sistema, contrario a tutti gli usi parlamentari, in 



CAMERA DEI DEPUTATI ----- SESSIONE DEL 1848 

opposizione forse collo stretto dovere che c'impone il mandato 
che abbiamo ricevuto, potrebbe tuttavia, sino a un certo 
punto, giustificarsi, se infatti la Commissione, stabiliti tutti 
i punti essenziali della legge, sciolte tutte le difficoltà che in 
essa potessero presentarsi, avesse solo lasciato al Ministero 
la cura di determinare con regii brevetti le parti veramente 
regolamentarie, come, a cagion d'esempio, la compilazione 
delle liste e la disciplina interna dei collegi elettorali. 

Ma il più rapido esame del progetto e delia relazione che 
lo precede bastano a dimostrare che la Commissione, lungi 
da! provvedere a tutti gli articoli organici, non ha nemmeno 
creduto necessario d'indicare quali fossero gli argomenti, i 
motivi che determinato avevano l'adozione dei pochi principii 
ch'essa proponea alla Camera di sancire. 

Poche parole basteranno a provare la giustizia di questa 
critica. 

Non accenno qui al principio del voto universale, questo 
faceva parte integrante del voto lombardo ; esso era stato 
sancito dalle Camere, quindi non poteva ti è doveva i! relatore 
farne argomento di discussione. 

Ma egli ci propone di sostituire al voto per distretto, come 
fu finora praticato , il voto per provincia. Ma questa sua pro-
posizione f che verte sopra uno dei punti i più importanti 
della legge, egli non credette doverla avvalorare con altra 
ragione, se non colia seguente : « così fanno i Lombardi. » 
Qualunque sia la confidenza che m'inspira il senno politico 
dei Lombardi, giacché non posso dire la pratica, una tal ra-
gione non mi par bastevole per determinare l'opinione della 
Camera sopra una questione che tiene divisi i pubblicisti e 
gli statisti i più distinti come i popoli i più civili. 

Era stretto dovere del relatore l'indicare i motivi della sua 
proposizione. Gli era facile citare in appoggio di essa l'esem-
pio della Francia repubblicana, e di valersi dell'autorità del 
celebre Ledru-Rollin che ne fu il redattore. A questi si sa-
rebbe potuto contrapporre, se non l'esempio dell'Inghilterra, 
come sospetto d'aristocrazia, quello delle liberissime e affatto 
democratiche repubbliche americane. 

E se avesse fatto appello alle lezioni dell'esperienza, gli 
avremmo ricordato, come l'ultima applicazione di quel si-
stema ebbe per effetto di fare uscire dalla medesima urna 
elettorale in Parigi i socialisti i più estremi, Pierre Leroux e 
Proudhon, ed i più determinati conservatori, il generale 
Changarnier, Thiers e Victor Hugo. 

Ma lasciamo la critica della relazione e prendiamo ad esa-
minare il progetto per ricercare quali sono le basi organiche, 
i punti essenziali stati ommessi dalla Commissione. 

Il progetto, stabilito il voto universale e per provincia, di-
chiara che le elezioni si faranno alla maggiorità relativa , ma 
dimentica di fissare il numero minimum de'voti che il can-
didato dovrà conseguire onde venire proclamato deputato. 
Mercè una tale ommissione, potrebbe accadere che i voti, 
dividendosi sopra un gran numero di candidati, l'eletto non 
ne avesse ottenuto che pochissimi : 30, 20, e forse meno. 

La legge francese tolta a modello provvedeva a un sì grave 
inconveniente, collo stabilire che ad essere eletto si richie-
dessero per lo meno 2000 suffragi. Se la Commissione ci 
avesse riflettuto, certo non si sarebbe esposta al rimprovero 
che gli si può a questo riguardo dirigere. 

Determinate le condizioni richieste per esercitare i diritti 
elettorali, il progetto decide che saranno eleggibili tutti gli 
elettori di anni 27. Questa età di 27 anni si scosta da quanto 
si pratica in Francia, in Inghilterra ed in America. Ma il re-
latore, per giustificare la sua proposta, crede bastevole il 
solito suo argomento : così si fa in Lombardia. 

A proposito degli eleggibili, osserveremo che il progetto 
non fa parola dell'incompatibilità. Forse la Commissione ha 
creduto non essere il caso di seguire i principii della nostra 
legge elettorale. In ciò non faremo argomento di rimprovero, 
giacché concorriamo nel credere che per un'assemblea costi-
tuente non occorra stabilire alcune od al più si possano am-
mettere pochissime incompatibilità. Ma una questione sì grave 
che tanto preoccupò l'opinione pubblica, non è di quelle che 
possano risolversi col silenzio; e quindi ci sia lecito esprimere 
la nostra sorpresa che il relatore non ne abbia punto fatto pa-
rola nel suo rapporto. 

Nel progetto parimenti non abbiamo trovato menzione del-
l'esercito. Una tale lacuna pare inconcepibile. Non vogliamo 
credere che la Commissione abbia voluto privare del diritto 
di concorrere all'elezione dell'Assemblea costituente, come 
già furono impediti dal partecipare all'elezione delle Camere, 
quegli 80000 prodi che combattono per l'indipendenza ita-
liana. Sappiamo tutti che agli sforzi di quei valorosi dobbiamo 
il libero esercizio dei nostri diritti politici, sicché essi quanto 
noi, e più di noi, hanno ragione di richiedere di non venirne 
spogliali in seguito ad una trascuranza legislativa. 

Non essendo mia intenzione di discutere le basi tutte di una 
legge elettorale, non proseguirò più oltre l'enumerazione delle 
lacune de! progetto della Commissione, ravvisando le già fatte 
osservazioni bastevoli a provare la verità delle critiche di-
rette al progetto della Commissione ed al lavoro del suo re-
latore. 

Ma senza negare le indicate lacune si protrebbe cercare di 
scusarle con due argomenti: 1° col dire essere necessario di 
affrettare l 'adozione dell'attuale legge per non ritardare la 
riunione della Costituente, ed in secondo luogo col porre in 
campo la fede che l'abilità legislativa del Ministero deve in-
spirare. 

II primo argomento avrebbe un qualche valore, se la legge 
attuale fosse l'ultima che s'avesse a deliberare durante questa 
sessione: ma sgraziatamente tale non è il caso. Oltre alla 
legge d'unione vi sarebbero a discutere sei leggi di finanze, 
la legge sulla mobilizzazione della Guardia nazionale, e forse 
alcune delle molte ed importanti proposizioni individuali che 
vi furono presentate. Quindi si poteva svolgere un po' meglio 
il progetto di legge elettorale, senza allungare d'alcun che lo 
spazio durante il quale dovrà ancora sedere il parlamento. 

Quanto al secondo argomento, io provo qualche imbarazzo 
a rispondervi ; trattandosi di una questione di persone. Tut-
tavia, quantunque sia per me penoso, credo dover dichia-
rare che questa fede sulla capacità legislativa del Ministero 
io non la divido né punto né poco. 

Forse questa schietta dichiarazione potrà valermi la taccia 
di scetticismo ; ma confido che la Camera, esaminando atten-
tamente la condotta del Ministero per ciò appunto che riflette 
questa legge, essa dovrà meco convenire nel riconoscere che 
se in queste circostanze esso fece prova di uno specchiato pa-
triottismo. di una lodevole disposizione a riconoscere i suoi 
falli, ed a cercare di emendarli, ed anche di una singolare fa-
cilità ad abbandonare le proprie proposizioni per accostarsi a 
quelle di un partito influente in quest'assemblea, il quale più 
degli altri ottiene l'approvazione dalla parte più clamorosa 
del pubblico, esso non ha dimostrato gran fatto senno politico 
ed abilità legislativa. 

Se questi argomenti vengono favorevolmente accolti dalla 
Camera, non le rimarrebbero che due sistemi ad adottare. Ri-
stretta la discussione attuale sopra i 6 primi articoli della 
legge d'unione, rimandare i due ultimi sia al Ministero, sia 
alla Commissione che già fa su di essa un rapporto. 
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I l p r imo s i s t e pa sa r eb be i l p iù logico, i l p iù le ga le: ma 

t r a r r eb be seco una gr an p er d i ta di t em p o, in con ven ien te ch e, 

a p a r er m io, n on sa r eb be b a s t a n t em en te com p en sa to da lla 

sp er an za di ved er u scire dal seno del gab in et to u na legge così 

p er fe t ta da r iu n ir e u n a n ime a p p r ova zion e. R im a ne i l secon do 

eh' è q u e l lo che io p r op on go a l l 'a d ozione d e lla Ca m er a, p r e-

gan d ola di o r d in a re che la sua Com m iss ione abb ia a p r ep a r a re 

nel p iù b r e ve spazio di t em po un p r oget to che r a cch iu da tu t ti 

i p u n ti essen zia li di u na legge e le t t o r a le, in vi t an d o la a fa r lo 

p r eced e re da u na m a t u ra d is cu ss ion e, e di co r r ed a re le sue 

p r op os izioni di tu t ti q u ei m igl io r i a r gom en ti che p on gano in 

gr a do la Ca m era di d e l ib e r a re n on d ie t ro sem p lici asser zion i, 

ma su va lidi r agion am en ti e b en p on d er a ti m ot ivi. 

(Op. e Risorg.) 

Tan to egli propone,- e fo r m ola ta in iscr it to la sua p r o p o-

s izion e, la d ep one sul t avolo d e lla p r es id en za. (Fe r b .) 

spjEseA.TOitE (alla tribuna). S ign o r i, b en ché io ap p r ezzi 

lo, r agioni ad d ot te dal p r eop in a n te i l q u a le p r op ose u na q u e-

st ione p r e l im in a r e, t u t t avia i l com p ie re l ' u n ione è p er n oi di 

sì u r gen te n ecess it à, che io cr edo op p or t u no di d iscu t e re sin 

d 'ora i l m er i to d el n u ovo p r oge t to di legge. 

L'u n ione già san cita p er m odo di p u ro p r in cip io, fu , a m io 

a vviso, un pa t to t ra p op o lo e p o p o lo; ora r es ta a s t ab i l i r s i, 

p er a t t u a re ed a p p l ica re q u es to p a t t o, u na con ven zione t ra 

Gover no e Gover n o. E in ve ro i p op oli p er se m ed es imi n on 

possono d i r e t t a m en te che d ecr e t a re i p r im i, i p iù gen er a li 

p r in c ip i i ; ma il lo ro vo to con t iene u na tacita d e lega zione ai 

r isp e t l ivi Gover ni di p r en d e re q u e l le u l t e r io ri e p iù p a r t ico la ri 

d isposizioni che si r ich ied ono p er organizzare e m et t e re in 

p r a t ica i d ecr e t a ti p r in cip i i. Qu a li d u n q ue sono n el caso n o-

st ro le par ti con t r a en t i, e qu a li sa r an no le basi d e lla con ven-

zione che d ee in t e r ven i re fr a esse? Le par ti con t r a en ti sono i 

r isp et t ivi r a p p r esen t a n ti d e l'p op olo Su b a lp ino e d el Lom b a r do 

e del Ven e t o, e le basi d e lia con ven zione r is ied ono n ella con-

fo r m it à d e lle d isposizioni p a r t ico la ri co lla for in o la e co llo sp i-

r it o d el già s tab ili to p a t to d 'u n ion e, p u r ché ta le con fo r m ità 

sia r icon osciu ta da en t r a m be le p a r ti : p e r ocché a fo r m a re 

una con ven zion e, l ' eq u i tà della cosa, la giu s t izia non b a s t a; è 

d 'u opo che la giu s t izia ed eq u i tà d e lla cosa s iano r icon osciu te 

dal l ib e ro con sen so d ei con t r a en t i. In d ar no a d u n q ue ci ve r-

r eb be p r op os to uri a r t i co lo, una d isp os izione q u a lu n q u e, s ic-

come con segu en te a ll' u n ione che già abb iamo accet t a ta , se 

q u es ta con segu en za viene d iscon osciu ta e i r r em ovib i lm en te 

r icu sa ta d a l l 'a l t ro dei con t r a en ti ; n oi che vogl ia mo ad ogni 

costo com p ie re l 'u n ione di fa t t o, n oi (a p er t a m en te lo d ico) d o-

vr em mo r in u n cia re a q u a lu n q ue p r e t esa, an che p er q u es to 

solo m o t ivo. 

P r em esse q u es te gen er a li con s id er azioni e colla scor ta di 

esse, mi faccio sen za p iù ad esa m in a re le d ue p r in cip a li q u e-

s t ion i, che il p r oge t to di le gge p r esen ta a lle n ost re d iscu s-

s ion i. 

La p r ima q u es t ione con ce r ne l ' in s t i t u zione d el p o t e re le-

gis la t ivo n el n u ovo r egno che d a l l 'u n ione em er se. La n e ce s-

sità di q u es to p o t e r e, in cui r is iede l ' e s s e n za, il fa t to s tesso 

d e l l ' u n ion e, già da me d im ost r a ta a lt ra vo lta da qu esta t r i -

b u n a, e con s id er a ta da me qu al base fon d a m en t a le di ogni 

a lt ra d iscu ss ione a qu es to r igu a r d o, t r ova si o ra am m essa an zi 

a d i lu n go p r ova ta n el n u ovo r a p p or to d ella Com m iss ion e. 

Tu t ta la d iffico lt à con sis te n el d e t e r m in a r ne ilm odopiù giusto 

e più conveniente. 

I l m odo p iù giu s to e p iù n a t u r a le ci sa r eb be in d ica to d a l-

l 'esem p io d ei P ia cen t in i, i q u a li ven en do im m ed ia t a m en te a 

P a r la m en to co m u n e, m os t r a r ono di vo le re u n ir si n on so lo, ma 

qu asi im m ed es im a r si con n o i; ed io r in n ova n do u n a / fr a se 

ca lu n n ia ta in d egn a m en te da cer ti gio r n a l i, cr edo di p ot er li 

m er i t a m en te ch ia m a re p iù che n ost ri fr a t e l l i, e p a r te di n oi 

m ed es im i. Ma l 'esem p io dei p ia cen t in i, la r iu n ione im m ed ia ta 

in un p a r la m en to com u ne ci ven ne d ich ia r a ta d ai d e lega ti 

Lom b a r di im p oss ib i le ad accet t a r si d a lle lo ro p r ovin cie, e viene 

t u t t o ra da essi i r r em ovib i lm en te r icu sa ta s iccome in e ffe t t u a-

b i le. Ab b a n d on ia mo d u n q u e, o s ign or i, qu es ta p r ima n ost ra 

p r e t esa, fosse p ur e lla u na con segu en za logica d e l l ' u n io n e, e 

p r ocu r ia mo di d a re in a lt ro m odo esecu zione al p a t to già in 

m assim a s t ab i l i t o. 

For se la Ca m era si r ico r da che in un p r eced en te d iscor so 

10 a ccen n a va ad u na m ia p r op os izion e, giu s ta la q u a le il p o-

t e re legis la t ivo p er t u t to i l n u ovo r egno sa r eb be eser ci t a to dal 

Re di con cer to col Gover no p r ovviso r io d e lla Lom b a r d ia, e dal 

P a r la m en to Sa r d o. Ma io s tesso , in segu ito , mi a vvidi della 

p e r en t o r ia ob b iezion e, a cui va sogge t to i l p r op os to s is t e m a: 

11 P a r la m en to Sa r do cessa n ecessa r ia m en te sì tosto che sarà 

con voca ta l 'Assem b lea cos t i t u en t e, e n on con viene a n issu no 

che i l p o t e re legis la t ivo p er t u t to il n ove l lo r egno it a lico sia 

eser ci t a to dal Re solo di con cer to col Gove r no p r ovviso r io 

Lom b a r d o. 

In ta li con t in gen ze la Com m iss ione ci vien p r op on en do d ue 

p ot eri legis la t ivi d is t in t i; lascian do su ss is t ere p er gli an t ichi 

Sta ti gli o r d ini legis la t ivi p r esen t i, e l la p r op one che n e l le P r o-

vin cie lom b a r de e ven e te i l p o t e re legis la t ivo sia eser cit a to da 

u na Con su lta Lom ba r da e Ven e ta su lle p r op os izioni d el Re e 

del Min ister o, a cui è il p o t e re esecu t ivo com m esso. Qu esto 

s is t em a, d ice la Com m iss ion e, n on è sen za in con ven ien t i; ma 

p ur b isogna u scire in q u a lche m odo dal t r an s it or io im b a r a zzo, 

e i l p r op osto m odo è q u e l lo che p r esen ta in con ven ien ti m i-

n or i. Sign or i, la Com m iss ione s ' in ga n n a; e n oi con t ro i l p a-

r e re d ella Com m iss ione p r en d ia mo a d im os t r a r vi, che i l p r o-

ge t to legis la t ivo p er tu t to il r egno it a lico d ee in tan to eser ci-

ta r si da u na Con su lta com u n e, com p osta in n u m ero p r o p o r-

zion a lm en te egu a le di d e lega ti Lom b a r d i, e di r a p p r esen t a n ti 

del p op olo Su ba lp in o. 

R icor d ia m oci in p r imo lu ogo, o s ign or i, che i l P a r la m en to 

a t t u a le, m en t re s ied erà la Cos t i t u en t e, n on p ot rà essere né 

con se r va t o, né t a m p oco, n ei casi d ' u r gen za, con voca t o. Sa-

r eb be a ffa t to n u ovo n ella s tor ia l ' esem p io di d ue Assem b lee 

sovr a ne e con t em p or a n ee in un m ed es imo St a to ; la gu e r ra 

civi l e p o t r eb be so r ge re dal con fl i t t o. Né si d ica che i l P a r la-

m en to a t t u a le n on scio lto , ma p r o r o ga t o, p o t r eb be a l l ' u opo 

con voca r si p er un ogget to p a r t ico la re ; p e r ocché la coes is ten za 

esp or r eb be p ur sem p re la n azione a llo stesso p er ico lo ; e d 'a l-

t r on d e, p er t a cere che b u ona p a r te d ei m e m b ri d el P a r la-

m en to a t t u a le, fo r se lo sa r an no p u re d ella Cos t i t u en t e, l ' u r -

gen za dei s in goli cas i, p er cui ve r r e b be r icon voca ta la Ca m er a, 

n on può su ppor si gu a ri con ci l ia b i le cogl' in d u gi d e l la con vo-

cazion e. R i t en ga si a d u n q ue p er p r imo d a t o, che , con voca ta 

ìa Cost i t u en te n el s is tema d ella Com m iss ion e, n on r im a r r e b-

b e ro a r e gge re i l n u ovo r egno fu o r ché i l Min is tero e la Con-

su lta Lom b a r d a. 

Or a, p er com p r en d e re t u t ta l ' in giu s t izia e la scon ven ien za 

di cotesto s is t em a, n on a ve t e, o s ign or i, che a con s id er a re l ' e f-

fe t to che ne segu ir eb be n e lle d isposizioni legis la t ive in t e r es-

san ti in com u ne t u t to i l n ove llo r egn o. 

P r op o r r à, a cagion d 'esem p io, i l Min istero un trattato 

politico : p r op o r rà u na legge su ll' odiosa linea doganale , 

di cui p a r la il r a p p or to d e lla Com m iss ione : p r op o r rà a lt re 

leggi p er le leve e p er s t r a o r d in a r ie con t r ib u zioni n e l le P r o-

vin cie lom b a r de in com p en so di q u e l le a cui già il P iem on te 

soggia cq u e. La Con su lta lom b a r d a, sovr a na e legis la t r ice, n el 

s is tema della Com m iss ion e, m od ifica o r ige t ta le p r op os izioni 
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d ei Min is t er o, e le p r op os te leggi svan iscon o. Ma, o s ign or i, 

fo r sechè i t r a t t a ti p o l i t i c i , le leggi su lla l in ea d oga n a le in -

t e r n a, le leve e le con t r ibu zioni che i casi d e l la gu e r ra r ich ie-

d on o, n on in t er essano t u t to il r egno sen za d is t in zione t ra p r o-

vin cia e p r ovin cia? For sechè d egl' in t er essi di t u t to i l r e gno 

d ovrà solo la Con su lta lom b a r da d isp or r e? Con osco i p r i n -

cip i i , le b u one in t en zioni del Gover no p r ovviso r io d e lla Lo m-

b a r d ia, che si vu o le e r ige re in Con su lta lom b a r da ; ma so che 

a lt ro sono i p r in cip i i, a lt ro le ap p licazioni ; so che qu esto Go-

ve r n o, sor to d a lla n ecess ità e dal fa t t o, n on san zion a to d a l l ' e-

spresso» con sen so d e lle p op o la zion i, s ign or eggia to d a lle fazioni 

che su ccess iva m en te p r eva lgono sop ra la m o lt i t u d in e, è Go-

ve r no t r op po d eb o le, e n on p o t rà fa re t u t to i l b ene che vu o le; 

so in fin e, che una Con su lta lom b a r da n on può essere una Con-

su lta di t u t to i l r egno i t a l ico, e d ico che la p r op os izione di 

t a le Con su lta è u na so len ne m en t i ta a l l ' u n ione che si è p r ocla-

m a ta or son pochi gio r n i. Chi n on com p r en de che d opo l ' u -

n ion e, gì' in t er essi di q u es te o q u e l le p r ovin cie sono in t er essi 

d el r egno u n ito ? Chi n on vede che leggi del regno sono le 

leve e le con t r ib u zioni di gu e r r a, a n cor ché p er cagioni p o l i-

t iche e di giu s t izia o r d in a te p er a vven t u ra sop ra le sole P r o-

vin cie Lo m b a r d e? Ed a lle leggi d el r egno vo r rà con t r ap p or si 

i l veto d 'u na Con su lta lom b a r da ? 

A r a gione d u n q ue io vi p r op osi u na Con su lta com u n e, t r a t-

t an dosi d egl' in t e r essi com u ni d el r egn o. A q u es to s is tema 

n on vi ha che un solo s is t ema ad o p p o r r e, q u e l lo cioè d e l l ' a-

b o l izione di q u a lu n q ue Con su lt a, con fe r en do al Min istero go-

ve r n a n te il n u ovo r egno u na sp ecie di p o t e re d i t t a t o r io. S i-

gn o r i, io a b b or ro la d i t t a t u r a, d ovu n q ue co l loca re si vogl ia; 

i l Cielo ci p r es e r vi da q u ei casi es t r em i, in cui la d it t a t u ra è, 

o sem b ra che sia giu s t i fica ta da u na t e r r ib i le n ecess it à. Ma 

cr ed e te voi che i l Min is tero vo r r e b be eser ci t a re il d it t a t or io 

p o t e r e, ed a ssu m ere u na sì gr a ve r esp on sa b i l i tà in faccia a lla 

Nazione ed al P a r la m en to ? 11 Min is tero r im a r r e b be in cer to , 

es i t a n t e, p e r i t oso, im p a ri sen za d u b b io a lle u r gen t i, a lle s t r a-

or d in a r ie n ecess ità d ella gu e r r a; i l Min is tero sba t t u to da lla 

p r oce l la, r ico r r e r eb be qu asi p er is t in to a ll' Assem b lea cos t i-

t u e n t e; e q u es t a, r ich ies ta o n on r ich ies t a, r i t r ove r eb be n e l la ./  

n azione da cui im m ed ia t a m en te p r oced e, n e lla n ecess it à, n el 

suo m an d a to di cos t i t u ire e p er con segu en za di sa lva re l ' I t a l ia, 

r i t r o ve r e b b e, d ico, i l fon d a m en to ' le g i t t imo p er ese r ci t a re il 

p o t e re legis la t ivo, p er ese r ci t a re i p ieni p o t e ri socia li. Se a-

d u n q ue la p r op os izione d e lia Con su lta lom b a r da è u na sovr ana 

in giu s t izia, an zi u na m en t i ta a lla p r ocla m a ta u n ion e; se l ' a b o-

lizion e d 'ogni Con su lta legis la t iva esp one i l r egno a lle t e r r ib i li 

con segu en ze d e l l ' in su ffic ien za m in is t e r ia le, e d e l le in vas ioni 

d e lla Cos t i t u en te t r a s fo r m a ta in con ven zione n a z io n a le, m i 

sem b ra evid en te che i l p o t e re legis la t ivo da is t i t u ir si in t an to 

n el n u ovo r egno n on p uò r is ied ere che in q u e l la Con su lta 

com u ne che io vi p r op os i. A chi mi d om an d asse se i l n os t ro 

Sla t u to ci p e r m et ta d ' in ves t i re u na Con su lt a d ei p o t e re legis la-

t ivo , io d om a n d er ei se i l n ost ro Sta tu to ci p e r m et ta di con vo-

ca re q u e l la Cos t i t u en te che p u re già abb iamo con voca to o 

s t iamo p er con voca r e. Lo St a t u to n ost ro in t e r no n on ha co n-

t em p la to nè p ot u to con t em p la re la con ven zione che s t iamo 

fo r m a n d o, nè i l r egno it a lico che ne sor ge ; come n el pa t to 

d 'u n ione così n e lle con ven zioni che ne sono la con segu en za e 

l ' esecu zion e, n oi fu m mo e d ob b ia mo essere l ib e ri con t r a en t i, 

p e r chè sen za qu esta l iber tà p a ri a q u e l la della n azione , con 

cui t r a t t ia m o, i l pa t to d 'u n ione n on si sa r eb be p o t u to s t a-

b i l i r e . (R isor g .) 

(A questo punto (ore 3)  il  Generale Franzini Ministro della 

guerra entra nella Cam era: fragorosi applausi lo accol-

gono). (Ferb. e Conc.) 
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f k a k ì s b i mi m inistro della guerra (dal banco dei m inistri) 

Sign ori ! Non so a qu al m er i to a t t r ib u i re gli ap p lau si con cui 

a ccogl ie te la m ia ven u ta ; a m e no che ciò sia p er a ver io fa t to 

p a r te d e l l ' a r m a t a, che così e r o ica m en te com b a t te p er l ' i n d i -

p en d en za d ' ì t a l ia; a llo ra d ivid erò e p a r t ecip e rò a l l 'eser ci to 

i vos t ri s e gai d 'a ffe t to (N u ovi applausi). (Conc.) 

ieBiS5S€ ATOft&. continua. Sign or i, il m in is t ro d e g l ' i n t e r ni 

ci d iceva ie ri da q u es ta t r ib u na che la s tor ia n e l le sue e t e r ne 

p agine scr ive rà essere sta ta dal p op o lo Su b a lp ino in izia ta n on 

so lo, ma sos t en u ta la gr a n de gu e r ra d e l l ' in d ip en d en za it a lian a: 

fo r se n on m eno di cen t om ila d e 'n os t ri gu e r r eggia no p er la 

gr an cau sa n e l le p ia n u re Lom b a r de e Ve n e t e: a lt ri ven t im i la 

p a r t i r a n no b en p r es to : a lt ri t r en t a m i la di gu a r d ia n azion a le 

saranno m obilizzati e a d op er a ti secon do i l b isogno : con su n to 

i l fon do di r is e r va, i l Min is t ro di finanze ci ch iese ed o t t e r rà 

sen za fa l lo t r en ta m ilion i p er su p p li re a l le sp ese d el co r r en te 

s e m e s t r e: p o i, qu asi p r esa gio di n u ove d om a n d e, si t en ne p ur 

ier i un e loq u en te d iscor so su lla n ecess ità e sui m ezzi di r i -

svegl ia re l 'en t u s ia smo n el p op o lo. P e r chè d u n q ue n on si ad o-

p era a qu es to fine i l m ezzo che è i l p iù giu s to e i l p iù n a t u-

r a le? Se fosse s ta ta p oss ib i le la r iu n ione im m ed ia ta d ei d ep u-

ta ti Lom b a r di in un P a r la m en to com u ne con n o i, se un P a r la-

m en to com u ne d is t r ibu isse sop ra t u t te le p r ovin cie an t iche 

e n u ove p r op or zion a lm en te i ca r ichi d e l lo S t a t o, e r en d esse 

così sen s ib i le agli occhi d el p op o lo la g lo r ia e la fo r za d el 

n u ovo r egn o, ve d r e m m o, o s ign or i, di q u a le en t u s ia sm o, di 

q u al a r d o r e, di che s for zi s t r a or d in a ri s iano a n cor cap aci 

i p op oli Su ba lp in i. Ed essen do in e ffe t t u a b i le i l P a r la m en to co-

m u n e, p e r chè n on s ' in s t i t u isce im m ed ia t a m en te q u e l la Con-

su lta che può t en er ne le ve c i, ed op e r a re e ffe t ti con s im i l i? 

Vo r r ei in som ma l 'u n ione di fa t to , n on solo q u e l la u n ione di 

d ir i t t o che va fan t as t ican do la Com m iss ion e: i l p op o lo Lo m-

ba r do d ecr e tò l ' u n ione im m ed ia ta di fa t to s iccome la sola che 

possa a gevo la re la vi t t o r ia sop ra il n em ico d ' I t a l ia, e la co n-

d izione ap p osta già si t r ova a d em p iu t a, o si p uò im m e d ia t a-

m en te a d em p ie r e, gia cché la sola con d izione a p p os t a si è il 

fa t to d ella con voca zione d ella Cos t i t u en t e, ed e r ra la Com-

m iss ione qu an do cr ede o finge di c r e d e r e, siasi posta p er con-

d izione la stessa co lla zione d e ln u o vo St a t u t o. Io voto a d u n q ue 

con t ro la Con su lta lom b a r d a, e p er u na Con su lta co m u ne di 

t u t to i l r egno d e l l 'Al t a I t a lia. 

Su lla secon da q u is t ione d el p r o ge t to con ce r n en te il m odo 

di e lezione a lla Cos t i t u en te n on ho p er ora che p oche osser-

vazioni a p r esen t a re a lla Ca m er a. 

Nel n u ovo s is tema di e lezione p er p r ovin cia, e di vo t a zione 

p er com u ni o p er m a n d a m en ti egli è p a lese che si com p lica i l 

vo t o, e si scem ano i m ezzi d ' is t r u zione p er l ' e le t t o r e. Si co m-

p lica i l vo t o, p e r chè in lu ogo di un so lo, l ' e le t t o re d ovrà con o-

scere c in q u e, d ieci o a n che ven ti can d id a ti d e lia p r o vin c ia; 

p en sa te come ciò sia p oss ib i le n el m ise ro s ta to d e lla co lt u ra 

a t t u a le : si scem ano i m ezzi d ' is t r u zion e, p e r chè si r es t r in ge 

la s fera d e lla vo t a zion e, e così si r es t r in ge q u el ci r con d a r io 

i n cu i, d oven d osi vo t a re in com u n e, su olsi p ur so l leva re u na 

sp ecie di len ta , ma e ffica ce d iscu ss ion e, p er cui gli e le t t o ri 

possono poco a poco is t r u ir si a vicen d a. I m a n d a m en t i, a cui 

n el n u ovo s is tema si l im it a la vo t a zione , sono iso la ti gli u nì 

d agli a l t r i ; l 'u n ica r e la zione che l i con giu n gerà n e l l ' e lezione 

d ei d ep u t a ti d e lla p r ovin cia, sa rà q u e l la d egli em issa r i, d e l le 

cor r isp on d en ze, d e lle coa lizion i, le q u a li a vr a n no p r ecisa m en te 

i suoi p r in cip a li agen ti n ei segr e t a r i, e n ei s in d aci d ei com u n i. 

E sap ete voi q u al sa rà i l p iù gen e r a le r isu lt a in en to di qu es ta 

con d izione di cose? Ne r isu lt e rà il p r ed om in io d el ca p o- lu ogo 

sop ra t u t ti i com u ni e i m a n d a m en ti d e l la p r ovin cia. In fa t ti 

bas ta n el p r op os to s is t ema la m a ggio r i tà r e la t iva p er l ' e ie-
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zione del deputato. Ora la popolazione del capo-luogo è già 

rela t ivam en te m aggiore di quella di ciascun com une e di cia-

scun m andam en to ; aggiun gasi 1' au tor ità natu ra le del capo-

luogo, aggiungansi le p rat iche degli em issari su llo sp ir ito 

degli e let tori d ispersi per la p rovin cia, e ignari dei candidati 

che abbiano p robabilità di successo; e ben si ved rà ch e, gen e-

ra lm en te par lan do, nel proposto sistema il capo-luogo im por rà 

i suoi candidati a lla p rovincia in t iera, e l'un iversa lità del su f-

fragio popolare , concen t rato nel ca p o- lu ogo, non sarà che 

una m en zogna di p iù, aggiun ta a lle tan te a lt re decepzioni le-

ga li. A che mi vien d icendo la Com m issione , che il sistema 

per p rovin cia esclude le in fluen ze per icolose? Com plicando il 

voto, e scem ando i m ezzi, r est r in gen do la sfera dell' ist ruzione 

recip roca cresce l' ign oran za degli e le t t o r i: ora l' ign oran za 

non è forse quella che sch iude l'ad ito a tu t te le p iù per icolose 

in fluen ze? 

I l sistema di elezione per d ist ret to è ora conosciu to perchè 

già prat icato dal popolo : i l popolo non in tende le cose che 

col m ezzo d e l l 'esp er ien za; ma quando ha esper im en tato e 

m editato su ll'esper im en to, a llora i l giud izio popolare si sp iega 

con una finezza e con una sicurezza tale da d isperare i p iù in -

sid iosi in t r igan t i. Perchè dunque or si vor rà sost itu ire al già 

prat icato un m etodo n uovo, e con fon dere il popolo? Si vor rà 

git tare i l fr u t to della popolare esper ienza nel m om en to del 

m aggior b isogno ? 

Ma non t ra t ten go più a lungo la Cam era, perchè credo d o-

versi la quest ione r isolvere a par te nella form azione della 

legge elet tora le. Or non si t ra t ta che di una con ven zion e. 

Concedasi a lle p rovin cie lom barde il sistema che m eglio ad 

esse con vien e; si ponga nella convenzione ogni oppor tuna 

r iserva a nost ro par t icolare r iguardo : la legge elet tora le che 

ci concerne ver rà da noi d iscussa e r isolu ta dopo com piu ta l'u-

n ione. Che sin golare pretensione è mai quella della Com m is-

sione, quando si crede di avere già proposte tu t te le basi or-

gan iche della legge elet tora le ! Dóve sono, dom andiamo n oi, 

le guaren t igie per la ret ta form azione delle liste, per la or d i-

nata convocazione dei com un i, per Iosqu it t in io dei voti ? Dove 

sono i p r in cip ii, come già osservava il p reop in an te, su lla fis-

sazione del m inim um  dei vot i, su lla in com pat ib ilità, sul modo 

di far con cor rere l'esercito a ll'e lezione dei deputati ? Quando 

poi tu t te le basi organ iche già fossero determ in ate, non per 

questo la Cam era pot rebbe delegare al potere esecu t ivo la 

form azione della legge ; né sarebbe con ven ien te far lo ; t ra t-

tandosi d 'una legge con cui può il Governo procacciarsi in -

fluenza su lle elezion i, t rat tandosi di una legge in fluen te su lle 

condizioni della Cost it uen te, su lle sor ti della Cost ituzione, e 

per conseguenza su lle sor ti di tu t ta la fu tu ra legislazion e. 

Si r iservi dunque alla Cam era la legge elet tora le in tera 

per separata d iscussione. Rest r ingiam oci ora alla quest ione 

del potere legisla t ivo com une ed un ico che debba in tan to go-

ver n are il n uovo ita lico r egn o, che possa, occor ren do, m u o-

ver lo in massa con tro lo st ran iero. Dalla ret ta r isoluzione di 

tal quest ione può d ipen dere la salu te d 'I ta lia. (R isorg .) 

Oi ' p h j e s i o e w te sospende per poco la d iscussione in co-

m inciata dovendo aver luogo le in terpellazioni al Min istro 

della gu er r a, che invit a a p restare il giu ram en to. 

i r s t i J S iSTKo BKi i i i A « v e r r à p resta, come depu tato, 

i l giu ram en to, e si d ice d isposto alle r isposte. (Verb.) 

ISJ TE3S.PEMiA.SIZi: AIL MUSI SVER 
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b r o f f e r i o (dalla tribuna). Mi gode l'an imo di essere 

p r im iero in questo recin to a sa lu tare il r itorno dei nostro ge-

n era le Fran zin i, al quale io mi r ivolgo non già per essergli 

d 'inciam po n egli u ffizi suoi, ma sibbene per avere da lui qua l-

che parola di con for to che va lga a r itorn are il r iposo negli 

an im i, la seren ità nelle m en t i. 

Tolga il cielo ch 'io mi faccia doloroso in terp rete, da questa 

r in gh iera, di tu t te le voci, di tu t te le qu er ele, e m olto m eno 

di tu t te le accuse, che tu t ti i giorni ci vengono dal cam po con-

tro l' im per izia dei gen era li, ornai d ivenuta p roverb ia le ; ma 

poiché è d ir it t o , anzi è obbligo del Par lam en to di veglia re 

sem pre sopra i p iù cari in teressi della pat r ia , non pot rò 

a meno di toccare alcuni pr incipalissimi fa t t i, i quali rendono 

quan to meno scusabile la pubblica d iffidenza. 

All'ap r ir si della santa gu er r a, soldati e cit tad ini par t ivano 

in a r m i; gu er ra doveva essere questa di popoli e di eser cit i; 

m olte cen t inaia di volon tari par t irono dal P iem on t e, dalla 

Ligu r ia, dalla Sa r d egn a, dalla Lom bard ia , dalla Svizzera per 

com bat tere lo st ran iero , e m olli illust r i fat ti ren dono test i-

mon ianza al loro va lore ; ma poco stan te ecco r itorn are non 

senza a llori i gen erosi cit tad in i, e lagnarsi che fosse invisa ai 

gen era li la loro par tecipazione alla gu er r a. 

Molt e vit tor ie illust rano i nost ri s ten dar d i; m a, ove degli 

er r ori dei duci non avesse fat to am m enda l' in t rep idezza dei 

soldat i, i nost ri t r ion fi si con ver t ivano in lu t t i , e ne faccia fede 

la giorn ata di Santa Lucia. 

Radetzky occupa con poche forze le sue cit tadelle. Si sa che 

at tende soccorsi da Nugen t, si sa che ne at tende da Weld en, i 

fogli pubblici fanno avver t ita l'I ta li a delle loro m ar cie; e Nu-

gent e Welden si con giun gono felicem en te a Ra d e t zky, senza 

t rovare per via il p iù p iccolo in toppo dalle nostre arm i. 

Una seconda vit tor ia fa lieti i campi di Coito , ma len ti ad 

accor rere in aiu to dei volon tari di Toscana e di Rom agn a, ma 

ir resolu ti ad in segu ire il fuggit ivo n em ico, noi lasciam mo che 

i nost ri a lleati siano tagliati a pezzi , e che l 'au st r iaco possa 

r iord in arsi dopo la scon fit ta, e r itorni grosso e r icom posto n ei 

suoi p ropugn acoli. 

Radetzky fa una per icolosa sor t ita con tro Vicenza ; lieve 

era por tarsi con t ro Verona nella sua assenza, e cor r ere a co m-

bat ter lo fr a due fuochi verso la cit tà assalita. Non si fa né 

l'un o, né l'a lt ro ; si od ecoìl 'a r ma al braccio i l cannone di Du-

rando r ispon dere a quello di Radetzky, si assiste im m obilm en te 

alla cap itolazione di una cit tà sorella, poi si stanca l'esercito 

con anelan te m arcia sopra Ver on a, poi si ar r iva per torn are 

in d iet ro. E in tan to che si fa, come si p rocede ? . .. . I l tem po 

sta fa ta lm en te con t ro di noi, l'aust r iaco in gr ossa, l 'a llean za 

si va r icom ponendo, abbiamo la Polon ia in san gu in ala, la Prus-

sia in fedele, la Russia che con pon derose armi si r ovescia sul 

m ezzogiorn o, e se Dio e Car lo Alber to non ci assistono, l' I ta li a 

non potrà p iù far lungam en te da sé. 

So che non m ancheranno buone ragioni a lle persone del-

l'a r te per giust ificare queste d isdet te ; ma esse son t roppe per-

chè il paese non ne sia in qu ieto, e non desideri che ne sia cer-

cata e r imossa la in fausta cagion e. 

La voce pubblica non solo dell'esercito, ma di tu t te le cit tà 

dell'Alt a I ta lia, accusa di tu t to questo i nostri gen era li, li d ice 

in esper t i, li ch iama t iep id i, li ch iama persino relu t tan t i. Noi 

vogliamo cr edere esagerate queste vocife r azion i, ma quando 

pensiamo che una massima par te di questi gen era li è da an-

t ico avversa alle nostre ist ituzion i, che non ha l'an ima accesa 

dalla sacra fiamma ita liana, e che nei t r ion fi del t r icolore ves-

sillo ravvisa le p ropr ie scon fit te,non possiamo non stare a lquan to 

dubitosi, per chè ci è noto che n ella reden zione dell' I ta lia dee 

farsi strada il senno, il va lor e, ma p iù ancora l'en tusiasm o. 

Io som m etto a ll' illum in ato pat r iot t ismo del gen era le Fr a n-

zini questa rap ida osservazione d' uomo a gu er ra st ran iero 5 
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con vivo d es id er io eh' egli r ich ia mi la n azione a lla fid u cia 

p r im ie ra ; e se dopo la sp iega zione d el s ign or Min ist ro ved rà 

la Ca m era n on essere p iù op p or t u na la m ia p r op os ta di una 

d ep u t a zione al ca m p o, io sa rò l ie to di p o t e r mi con vin ce re che 

n on abb iano fon d a m en to le t r ep id a zioni n os t r e, e che l ' a s t ro 

d ' I t a lia con t in ui a sp len d ere su lle i t a l ia ne t en de ( A p p l a u s i 

prolungati). (Risorg., Op., e Conc.) 

i l i m i n i s t r o « f i l a l i * 6 V E R R 4. Poco a vvezzo a p a r-

la re in p u b b l ico, com p a t i r a n no la p oca e loq u en za con cui io 

posso r isp on d ere a l l ' e loq u en t iss imo p r eop in a n t e. A q u a n to la 

m em or ia m ia può s u gge r i r m i, com in ciano i suoi la m en ti dal 

poco gr a d im en to in cui fu r ono i vo lon t a ri che a ccor sero a l-

l ' a r m a t a: p er qu an to mi con s t a, io so che i vo lon t a ri b en co-

m an d a ti fu r ono gr a d iti a t u t ti i gen er a li a cui io d ovet ti p r e-

s ied er e. 

I n qu an to a qu esti p o t r ei ci t a re va ri n om i. In va r ie di 

q u es te com p a gn ie n on vi è ce r t a m en te nè la d iscip lina , nè 

l ' o r d ine s t ab il i to n e lle t r u p p e, ed è p er qu es to for se che da 

q u ei gen er a li a cui esse er a no a ffid a te non fu r ono gr a d i t e, 

p o iché god eva no le n os t re t r u p pe di u na cer ta con s id er a zion e. 

Qu an to al fa t to di S. Lu cia , p ur t r op po d irò essere sta to 

con d ot to da t u t te le is t an ze che da To r in o, da Milan o, da Ve-

n ezia e da a lt ri esa ger a ti p aesi si in n o lt r a va no gio r n a lm en te 

al Re, come se l 'a r m a ta da lu i com a n d a ta n on fosse co r a g-

giosa a segno da s fid a re l ' ese r ci to au s t r iaco. 

Qu esta p er secu zione non solo p er su a se i l Re, ma ven ne a n-

che a p e r su a d e re ogn u no d e' su oi gen e r a l i, e me stesso che i 

gio r n a li cit ano come il p iù p aca to e p r u d en t e. 

Rid ot to a qu es to es t r emo p a r t i t o, i l Re, r a d u n a to il Con s i-

gl i o d ei suoi gen e r a l i, d ecise di ge t t a re il gu a n to al m a r escia l lo 

Ra d e t zky, e ve d e re se osava sor t i re d a lle for t i ficazioni di Ve-

r ona p er a ccet t a re u na b a t t a gl ia che i l Re e la sua a r m a ta e-

r ano im p azien ti di p r esen t a r e. 

I l gen e r a le com a n d a n te il p r imo cor po d 'a r m a t a, in ca r ica to 

di con d u r re q u e l le op er a zion i, espose i suoi p r oge t t i. I o in a l-

lor a mi feci ad a gire come capo d ello sta to m a ggio re d ' a r-

m a t a, ed ho r ed a t to l ' o r d ine del gio r no in cui q u es t 'a r m a ta 

si d ovea p r esen t a re sot to Ve r o n a. 

L'a r m a ta era d isposta t a lm en te che il com a n d a n te la d iv i -

s ione d 'a va n gu a r d ia, com p osta di u na d e lle b r iga te p iù d i-

s t in te sì di ca va l le r ia che di fa n t e r ia, fo r m a va lo sca glione d el 

cen t ro a d es t ra ed a s in is t ra ; a m il l e passi di d is tan za er ano 

fo r m a ti a sca glione a lt re d ue b r iga t e, e così su ccess iva m en te ; 

m en t re che la b r iga ta Gu a r d ie fo r m a va la r ise r va in fo r ma di 

cen t ro d ie t ro i l p r imo sca gl ion e. 

Che si vu o le? S. M. a lla testa d el secon do sca gl ion e, che a-

veva u na s t r ada p iù l ib e r a, p iù fa ci le, si m ise in m oto a l l 'o ra 

in d ica t a. La d ivis ione d 'a va n gu a r d ia si m ise p u re in m oto p r o-

ced en do an che essa n e l l ' o r d ine in d ica t o; m ai d iver si vi l la ggi, 

ca m p a gne e b osch i, e il t e r r eno così d i ffic i lm en te p r a t ica b i le, 

fece sì che vo len do p r oced ere con tu t ta la p r eca u zione m i l i -

t a r e, p e r d e t te m olto t em p o. 

I l t e r r eno che è così d isu gu a le che a ibO passi n on vi lascia 

p ot er ve d e re chi vi è a d es t r a, chi vi è a s in is t ra , fece sì che 

l e co lo n n e, a lla cui t es ta m a r cia va i l com a n d a n te il p r imo 

cor po d 'a r m a ta co n S. M., a ve ce che d ie t ro l ' o r d ine d el gio r no 

t u t te le b r iga te su ccess iva m en te a r r iva n do d oveano cor on a re 

ce r te a l t u r e, p er poi a t t acca re i l n em ico p u re in or d ine di 

b a t t a gl ia, fece s ì, d ico, che la b r iga ta d 'Aos ta sì va lo r osa, che 

fo r m a va i l p r imo scaglione di d es t r a, a r r ivò, sen za c r e d e r-

se lo, a l le a lt u re di S. Lu cia ; al suo a r r iva re fu acco lta da un 

fu oco s t r a or d in a r io dei vo l t eggia t o ri a u s t r ia c i: Sua Maestà 

ch iese al com a n d a n te i l p r imo cor po d 'a r m a ta cosa si d oveva 

fa r e. 

I I  com a n d a n te del p r imo cor po d 'a r m a ta r isp ose che b iso-

gn a va a t t en d ere che gli scaglioni ven issero in l in ea. 

I l Re accon d iscese a qu esta in d icazione del suo ge n e r a le, 

ma il n em ico com in cia va ad a t t o r n ia r ci a d es t ra e a s in is t ra : 

i l Re n on vo leva r e t r oced e r e, la b r iga ta d 'Aos ta fece p r od igi 

p er d i fen d er lo, i vo l t eggia t o ri n em ici già ci c in geva no a d e-

s t r a: il Re p e r ico la va; io stesso gli d issi di sot t r a r si a d e s t r a; 

i l Re lo fece a m al in cu o r e, ma lo fece ; io a l lo ra in q u el p e-

r ico lo mi m isi a lla t esta dei b r a vi ca r a b in ie r i, e se i vo l t eggia-

tori n em ici a vessero a r d ito a vvic in a r s i, l i a vr e m mo ca r ica ti e 

in d u b it a b i lm en te r esp in t i, ma eb b ero p r u d en za, e si r i t i r a r ono 

d ie t ro le a lt iss ime d ighe di Sassi, di cui chi n on fu sul posto 

n on può fa r si u n ' id ea. 

Nello stesso t em po i l Re d isse al ge n e r a le: che fa ccia m o. . .? 

Si r iso lve l 'a t t a cco ; la b r iga ta Gu a r d ie, d opo t re o re s u cces-

s ive, sost en u ta da lla b r iga ta d 'Aos t a, occu pò così la m età d el 

vi l la ggio. 

Al lo r a a r r ivò sul ca m po di b a t t a glia la d ivis ione F e r r e r e, e 

in un b a t t er d 'occh io il vi l la ggio di San ta Lu cia fu occu p a t o. 

10 passai i l vi l la ggio , m ' in n o l t r ai n e l le va r ie s t r ade che 

con d u cono a Ver ona ; e vid i che i l n em ico n on in t en d eva di 

p r esen t a r ci b a t t a gl ia, nè era p r u d en za a n oi di avan za r ci sot to 

i l ca n n one di Ve r o n a. 

Qu es te d isposizioni e r ano d a te n e l l ' o r d ine d el g io r n o, a-

ven do io r a ccom a n d a to ai gen er a li di d ivis ione di n on a t t a c-

ca re i l n em ico q u a n do n on si fosse m os t r a lo fu o ri d e l le d ue 

l in ee, m en t re era in u t i le il t en t a r lo da q u e l le pos izioni che 

occu p ava così fo r t em en te t r in c ie r a t e, se n on avess imo a vu to 

la sp er an za di fa r lo b a t t e re in ca m p a gna a p er ta ; e d ie t ro a l-

l ' o r d ine del gio r no si com a n d ó la r i t i r a ta che già era d isposta, 

m en t re t u t ti l i cor vées r es t a va n o, d i r e i, ai r isp e t t ivi a cca n t o-

n a m en ti p er p r ep a r ar la zu p pa a ll' a r m a ta che d ovea r es ta r si 

ai suoi a cca n t on a m en t i. 

I n qu el m om en to i l Re mi d isse : io n on posso r i t i r a r mi 

p r im a che l 'u l t im o d e 'm iei fe r i t i n on sia in sa lvo. Ave vo s p e-

d ito a Som ma Ca m p a gna e a t u t ti gli a lt ri a cca n t on a m en ti 

qu an ti io p o t eva a iu t an ti di ca m po e m a r escia l li d 'a l loggio dei 

Ca r ab in ieri p er far sp ed ire t u t te le ve t t u re d isp on ib i l i, n on 

bastan do le a m b u la n ze che er a no p r esen t i. 

11 Re scese da cava llo ed en t rò n e lla gr an cascina d et ta il 

Fenelone, vis itò e vo l le p a r la re a q u a si tu t ti gli a m m a la t i, e 

qu an do qu asi t u t ti e r ano r icover a ti in ve t t u re i l p iù co m o d a-

m en te p oss ib i le, la r i t i r a ta com in ciò. Ella si op er a va in lu t to 

l ' o r d ine p oss ib i le, q u a n do il n em ico si a vvisò di r ioccu p a re 

San ia Lu c ia; a l lo ra l ' in t r ep ido Du ca di Sa vo ia, m essosi a lla 

t es ta d ella b r iga ta Cu n eo, lo r icacciò sot to le m u ra di Ve r o n a, 

fino al p u n to in cui im p r u d en t em en te e ra esposto a t u t ti gli 

spari d e l l ' a r t ig l ie r ia; ma p oi a passo a passo r icon d u sse la 

b r iga ta Cu n eo, e i l n em ico fu b en lon t ano , come fa lsa m en te 

d ice nel suo b u l le t t in o, di a ver vi t t o r iosa m en te occu p a lo San ta 

Lu cia, ma la occu pò qu an do i n ost ri si r i t i r a r ono ver so i lo ro 

a cca n t on a m en t i. 

Qu esti sono a ccid en ti che a r r iva no in qu asi t u t te le ca m-

p a gn e, e p a r t ico la r m en te in un t e r r eno così d is u gu a le, eh' è 

im p oss ib i le sco r ge re a d es t ra ed a s in is t r a. 

L'a l t r o r im p r o ve r o, m osso dal p r eop in a n t e, se b en r ico r d o, 

è q u e l lo, che dopo la b a t t a gl ia di Goito n on si fu t r a t to t u t to 

i l p a r t i to d e l la vi t t o r ia s tessa. 

I o n el gio r no eh' eb be lu ogo q u es t a b a t t a gl ia, a veva a ccom-

p agn a to i l Re sul ca m p o, come era m io solito , q u a n t u n q ue 

m a la t iccio : e ra l 'u na p om er id ia n a, e n on ved en do a lcun p r e-

p a r a t ivo d 'a t t acco al n e m i c o, p r op osi al Re di p r eced e r lo a 

Va le gg io; egli mi d isse di p a r t i re , m en t re in t a n to m 'a vr e b be 

segu ito u n 'o ra d op o. 
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Arrivai a Valeggio : il Re mi spedisce tantosto un avviso, 
dove dice che arrivato a Volta, il cannone lo ha fatto retroce-
dere di galoppo sul campo di Goito, e mi chiedeva nello stesso 
tempo di dare tutte le misure necessarie per mandare tutti i 
soccorsi immaginabili. 

Mentre mi occupo di questi ordini, mi arriva l'esimio Duca 
di Genova, che di gran galoppo entra nel cortile, e mi dà la 
fausta notizia che Peschiera inalberò la bandiera bianca: chiede 
istruzioni al ministro costituzionale, perchè, dice, i nemici e-
sigono le stesse condizioni che tre giorni prima noi abbiamo 
offerte, e che non aveano voluto accettare. Io mi dirigo al 
Duca di Genova, e gli dico : il cannone non si fa sentire per-
chè il vento è contrario, ma s' ella monterà su qualche altura 
ne vedrà il fumo, e come si batta con accanimento verso Goito; 
laonde prudenza mi suggerisce di accordare tutte le condizioni 
già proposte, a patto però che nella stessa sera il forte Man-
delia sia consegnato alle nostre truppe. Dopo qualche esita-
zione del Duca, io gli dissi che come ministro costituzionale 
glielo ordinava, e ripartì al galoppo ; fa montare a cavallo un 
aiutante di campo, spedisce al Re questa buona notizia, ed il 
Re la riceve mentre la battaglia ferveva su Volta ; alle sue 
truppe esso dice : Peschiera è resa; ed a questo detto tutta 
l'armata ripete : Peschiera è resa, viva il Re d'Italia ! E dopo 
un ultimo sforzo inseguirono i nemici sino ad un certo punto, 
che la stanchezza delle truppe, e l'inferior numero, perchè non 
erano che 22pn. uomini contro 50[m., loro permettevano. 

Quindi una pioggia la più dirotta, che durò più di due giorni, 
impedì ogni sorta di proseguimento, mentre all'arrivo stesso 
del Re all'indomani a Valeggio, io gli chiamai il perchè non 
si era inseguito il nemico, ed egli mi rispose : « Mio caro ge-
nerale, non fate attenzione alle dirotte pioggie continue non 
che alle difficoltà con cui le artiglierie potevano sortire dalle 
strade ed attraversare i campi? » 

Qui, se ben mi ricordo, si è fatto anche rimprovero al per-
chè dopo la ritirata di Radetzky, ed il suo indirizzarsi a Vi-
cenza, l'armata non prese ad inseguirlo. La direzione, in primo 
luogo, presa dal maresciallo Radetzky ci fece sperare che con 
un movimento più largo egli volesse rientrare in Verona; e 
questo era supponibile, mentre, dopo i rinforzi che io aveva ac-
cumulato al primo corpo d'armata, eravamo forse in occasione 
di fargli tagliare questa ritirata su Verona. Però le truppe a-
vendo ripreso i loro accantonamenti, io scrissi a S. M., che 
essendo io ammalato in letto, s'egli si trasportava a Peschiera 
per attaccare Rivoli, temevo che Durando fosse minacciato 
sopra Vicenza; che radunasse adunque un consiglio de'suoi 
generali in Peschiera per il modo di andare in soccorso a Du-
rando, mentre, quand'anche non si potesse profittare di certi 
accordi che potevano passare tra alcuni congiurati in Verona 
e l'armata nostra, però l'arrivo nostro sull'Adige non avrebbe 
potuto a meno di produrre l'effetto di liberar Durando, per-
chè questo avrebbe richiamato Radetzky sull'Adige. 

11 congresso, ordinato e presieduto dal Re, propose, almeno 
parrai, di attaccar Rivoli, perchè per la sponda sinistra del-
l'Adige voleva attaccare Verona. Il Re mi rispose che dietro il 
risultato di questo suo congresso preferiva dunque di andare 
a Rivoli, e che sarebbe poi ritornato col secondo corpo d'ar-
mata sulla sponda sinistra dell'Adige, e che il primo corpo 
d'armata sarebbe diretto su Verona. 

In questo frattempo, cioè due giorni dopo , arrivò il capi-
tano Canella, spedito dal generale Durando, il quale io aveva 
fatto prevenire del pericolo che correva ; egli chiama soccorso 
all'esercito ; e disse tanto a me che a S. M.*, a cui lo diressi, 
che avrebbe tenuto cinque o sei giorni ; disgrazia volle che a 
vece di cinque o sei giorni non tenne che uno, 

In conseguenza di ciò, io credo che la gita del Re fatta poi 
con la massima precipitazione verso la Bassa Verona e verso 
Legnago, restò inutile, dopo che Radetzky aveva sopraffatto 
Durando. II quale, a quanto si dice, non aveva obbedito a'miei 
ordini che gli prescrivevano di ricoverarsi a destra, giacché 
se Vicenza non si poteva in verun modo salvarla, era meglio 
lasciarla, com'era, in balìa del nemico, e avere almeno il van-
taggio di non neutralizzare per tre mesi nove mila buoni sol-
dati, di cui poteva disporre. 

Io, o signori, credo di aver dato tutti gii schiarimenti pos-
sibili; inquanto poi alla ignoranza dei generali, alla poco 
loro esperienza, signori, posso dire che certamente apprezzo 
il favore del popolo perchè il più sincero, perchè il più leale; 
ed apprezzo il favore del Sovrano, perchè da tre mesi imparai 
a conoscerlo per il più magnanimo, per il più rassegnato, per 
il più dedito alla causa dell'Italia, e non curante nè de'suoi 
comodi, nè di qualunque onore. Ma nè il favore dell'uno nè 
dell'altro mi faranno sviare dalla verità che solo fa la mia elo-
quenza. 

Dirò che prima di partire per l'armata io stesso su cui ve-
deva pur troppo che il magnanimo mio sovrano contava per 
la direzione della guerra, non che su di altri generali, gli feci 
per iscritto le rimostranze che tutta la nostra esperienza sul 
campo di battaglia, per quanto a me, non constava che di tre 
anni, come luogotenente d'artiglieria a cavallo delle armate 
francesi ; per quanto al comandante del primo corpo d'armata 
non consta che di due o tre anni di grado da capitano, abban-
donato avendo l'armata francese all'età di 21 anno ; che 
quanto al comandante del secondo corpo d'armata non con-
tava che due anni di servizio come tenente negli usseri d'o-
nore, che questo mi faceva dubitare che noi non avessimo, 
malgrado di tutto il tempo che avevamo speso per imparare il 
nostro mestiere, ed a me particolarmente che sette volte co-
prii la carica di capo dello stato maggiore generale e di capo 
d'istruzione, dubitava, dico, di avere l'esperienza necessaria 
a cui affidare il successo della nostra armata e l'indipendenza 
d'Italia. 

S. M. nella prima volta che mi vide, mi disse che l'Italia do-
veva far da sè, e che non accettava le proposte di un mare-
sciallo francese, che io proponeva come valente a raddoppiare 
il valore della sua armata. 

Debbo convenire, o signori, che con tutto questo, ho osser-
valo cheS. M. aveva ragione ; perchè malgrado la poca espe-
rienza di noi tre primi generali, e malgrado di quel poco che 
egli sul campo poteva avere, però seppe condurre l'armata in 
tal guisa ad obbligare il nemico a proporre condizioni di pace, 
tal che mai negli annali di Savoia si videro (Applausi). 

In conseguenza io non posso che avere tutta la confidenza 
nel magnanimo nostro Re, ne'suoi talenti massimamente, per-
chè, oltre le relazioni che come Ministro io mi aveva, tutte le 
Tnattine alle ore quattro io andava a discutere con lui i piani, 
tutte le direzioni delle nostre truppe; e, devo dirlo con molta 
mia edificazione, io lo trovava superiore a que'pochi talenti 
che io mi aveva. Dirò poi che uno sia più debole, altro più 
forte, in tutta l'armata vi sono e dei generali più esperti per 
condurre e dirigere l'armata nel senso strategico, e di quelli 
che lo sono meno ; ma nessuno gode pari al Re dell'invidia-
bile talento di ben attaccare l'inimico ed agire tatticamente. 

(Conc., Op., Risorge Cosi. Sub.) 
Che poi sianvi al campo taluni generali più capaci, tali altri 

meno, questo è ciò che in tutti gii eserciti succede. Leggendo, 
quando ne aveva il tempo , qualche giornale, vidi accusarsi 
tale o tal altro dei generali, in lettere anonime; anche ai 
caffè di Valeggio e di Somma Campagna sparlasi a dritto ed 
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a rovescio sul conto dei conduttori dell'esercito, come nei 
caffè di Torino. Ma questi vaghi rumori, queste nascoste ac-
cuse, saranno esse bastevoli a far condannar uomini che il loro 
sangue versano sul campo di battaglia, e la propria vita ad 
ogni istante espongono al ferro straniero , mentre altri li sta 
da sicuro denigrando ?Un generale specialmente è fatto segno 
a queste calunnie; persona per la quale io non posso essere 
sospetto di parzialità, giacché entrata al servizio solo dopo 
il 1814, trovasi in grado d'anzianità superiore al mio. Pur vi 
so dire, che egli non merita tali accuse, e potrei, se lo desi-
deraste, produrre una lettera di persona, che chiamata ad oc-
cuparne il posto, scusavasene dicendo sapere di non poter de-
gnamente sottentrarvi. 

Credo di avere risposto alle varie interpellanze che mi fu-
rono mosse; che se al buon volere forse non corrisposero le 
forze, valga a scusarmi l'essere convalescente appena da do-
lorosa malattia. E a quanto alle volte non avessi potuto sod-
disfare quest'oggi, sempre mi troverà pronto la Camera a 
supplire, sempre quando nuove interpellanze mi vengano fatte 
(.App lausi vivissimi). (Risorg. ) 

«tAzzEìRA- (1). Io non sono, o signori, nè generale, nè sol-
dato, non ho mai studiato nei libri di tattica o di strategica, 
ma oscuro cultore di pacifici studi ed assiduo ricercatore di 
squallidi, laceri, polverosi volumi, non dovrei aprire bocca 
nella gravissima quistione sollevata, e che con tanto interes-
samento e con tanta ardenza e calore viene agitata in que-
sto recinto. Tuttavolta non dispero che la Camera non sia 
per volermi concedere pochi minuti, e pazientemente ascol-
tare le brevi considerazioni che mi propongo di sottomettere 
al giudizio della medesima. Io domanderei avanti tutto quale 
sia lo scopo cui tendono le interrogazioni, o quali schiarimenti 
arcani si aspettino, o che possano o debbano essere forniti dal 
Ministero. Lo scopo è, pare, di avvertire il Governo intorno 
alla maniera, non troppo a seconda dei desiderii comuni, con 
cui vien fatta la guerra nei campi di Lombardia. Guerra che 
ad alcuni, a molti dirò anzi, pare meno sollecitamente, meno 
energicamente, meno dottamente, e, diciamolo pure, mala-
mente regolata e condotta. Si interroga quindi su di ciò il 
Ministero e quello della guerra singolarmente. 

Io non dirò quanto sia cosa delicata e fors'anche pericolosa 
il venir chiedendo degli schiarimenti, delle rivelazioni, delle 
accuse, delle apologie sulle cose della guerra , e sulle per-
sone che sono preposte in tempo che il dramma pericoloso che 
si rappresenta è tuttora in azione intricato, e che per svolgersi 
intiero e tendere al suo fine ha mestieri tuttora di somma pre-
cauzione, di tutti li spiriti, di tutte le volontà, di tutte le forze. 
Il Ministero risponsabile non ci disse già, e non ci ripete che 
le cose non sono poi tali quali le apparenze ingannevoli, o i 
rapporti di persone impazienti, fervide , passionate od ine-
sperte tendono a farle comparire ? Non vi dice esso , che se 
tutti i generali che debbono condurre i nostri eroici soldati 
alla vittoria, non sono tutti tanti Cesari, tanti Turenne, tanti 
Napoleoni, che di uomini di questa temprala natura fu sempre 
avara, sono tali però, e pei passati scontri lo dimostrarono, 
che se ne debba contentare ogni spirito che non pretenda in 
tutto e sempre all'eroismo, ai prodigi? Signori, la guerra che 
si combatte nei campi lombardi è guerra di libertà, d'indi-
pendenza, di unità italiana; l'esito di questa è da tutti i petti 
italiani desiderata, anelata, sospirata. Questo ardente, intenso 
desiderio di veder cacciato d'Italia lo straniero conculcatore, 

(lj  II deputato Gazzera sì astenne dal leggere questo discorso dopo le vispo 
ste del Ministro della guerra alle fattegli interpellanze, noi però crediamo 
tuttavia opportuno dì riprodurlo. 

non potrebbe esso, quando sia spinto oltre ogni giusto confine; 
non potrà esso anziché coadiuvare a che se ne ottenga lo so-
spirato fine, creare piuttosto insuperabile ostacolo al suo con-
seguimento? Badiamo, o signori, che volendo pur servire 
alla causa santa e vitale d'Italia, badiamo di non guastarla coi 
nostri impazienti desiderii, coi nostri dubbi, coi nostri sospetti, 
col nostro forse meno discreto intrometterci ne'suoi intrapren-
dimenti. Sono poi essi fondati questi dubbi, questi sospettilo 
qual base è data ai medesimi, o su quali fatti particolareggiati 
sono essi fondati ? Fatti no , che nessuno ne viene allegato 
certo, indubitato, sicuro. Non vogliamo dunque, o signori, con 
questi portare la sfiducia, lo scoraggiamento nei petti consa-
crati alla morte per la difesa, per la prosperità, per la libertà, 
per l'indipendenza della patria. Ma l'esercito non avanza, ma 
non abbiamo ancora cacciato l'inimico oltre le Alpi Giulie, non 
condotto ancora sotto le mura di Vienna l'esercito vittorioso. 
La guerra non ha più che tre mesi, e tutti sappiamo con quali 
elementi siasi da noi intrapresa, e se fossimo pronti per essa ; 
quale fosse il numero dei soldati che potemmo porre in linea 
contro un possente e pur troppo anche valoroso nemico; quali 
soccorsi abbiamo ottenuti di poi? Dio perdoni agl'Italiani, 
ma i soccorsi furono scarsi, inefficaci e d'imbarazzo per lo più 
e d'inciampo, se si tolgano gli eroici studenti Toscani, pochi 
valenti Parmigiani, e qualche altra banda di patrioti volontari 
e di intrepidi Bresciani. Se ora il numero dei soldati nostri si 
è triplicato, se il materiale è fornito sollecito ed abbondante, 
la guerra si rimane pure tutta a carico nostro. Non siamo forse 
costituiti e veramente costituiti oltre il Mincio e sulle sponde 
dell'Adige? Peschiera non è forse nelle nostre mani? Coito, 
Monzambano, Rivoli e gli altri luoghi testimoni degf innu-
merevoli scontri che soli potemmo avere contro un inimico 
troppo cauto e riguardoso, non sono là per testificare del va-
lore dell'esercito e della maniera con cui venne esso condotto ? 
Che vorremo opporre al linguaggio eloquente dei fatti ? 

Ma non si volle o non si seppe trarre tutto il partito che pur 
si doveva da tali fazioni gloriose. E che ? Ci siamo noi fatti ca-
rico delle somme difficoltà dei luoghi e delle posizioni , posti 
quali siamo in una rete di fortezze fornite di tutto punto e 
difese da numerose guarnigioni? Non vuoisi anzi grande pru-
denza, somma circospezione, onde non porre a repentaglio 
l'esito della guerra con imprudenti, cieche e troppo precipi-
tose e non necessarie fazioni? Ma Vicenza, ma Padova, ma Pai-
manova, ma Venezia forse....? E chi evvi tra noi che non sia 
altamente commosso sui miserandi casi, ne' quali quelle ani-
mose italiane città vennero involte ? Chi non darebbe parte del 
suo sangue per redimerle eridonarle libere e italiane? Ma d'al-
tra parte perchè invece di voler ripristinare l'edilìzio di una 
sognata, decrepita e disprezzata oligarchica repubblica non 
pensarono subito quei popoli a costituirsi fortemente , ener-
gicamente sia col proclamare indipendenza e libertà, che col-
Punire subito e di buona voglia i loro destini con quelli delie 
altre provincie italiane, per formare in un sol nodo avvinti 
un corpo solo, forte, compatto e vivificato da un'anima sola? 
Dovevamo noi porre a pericoloso cimento i Genovesi, i Lom-
bardi, i volonterosi ducati di Parma e di Modena che primi 
si strinsero con noi per accorrere a sostegno di popoli non 
troppo bene a noi affetti? Lo potevamo noi? Era egli conve-
niente di farlo in presenza di un inimico forte, svegliato , e 
che null'altro desidera che di profittare dei nostri sbagli stra-
tegici, per profittarne ed opprimerci ? Abbandoniamo dunque, 
ed ormai, le inopportune interpellazioni, e confidiamo nella 
sapienza del magnanimo Re, ch'espone la preziosa sua vita, 
e quella dei suoi due generosi figli,  speranza della patria , i 
duchi di Savoia e di Genova, e lasciamogli la cura di dirigere 
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le fazioni guerresche da quel prode e valente capitano che è, 
e che si dimostrò in ogni incontro. Lasciamo alla responsabi-
lità del Ministero nostro patriotico e liberale, a quella in ¡spe-
ziai modo dell'egregio Ministro della guerra, il quale all'amor 
del paese aggiunge una cognizione tutta particolare della 
scienza strategica. Lasciamo loro libero il campo onde va-
gliano a poter condurre a buon porto ed ottenere l'esito for-
tunato, verso il quale tutti sospiriamo. Lasciamo loro il ca-
rico della responsabilità che si assunsero e si assumono vo-
lonterosi : che se dei fatti accaduti gravi, certi, immancabili, 
sicuri fossero tali che dimostrassero incuria o malcontento, in 
allora la Camera ritiri loro la confidenza che non cessano di 
meritare e che meritano, a mio avviso, tuttavia sì degnamente, 
ed in allora la Camera avviserà. (Risorg.) 

SUPRESA BEMÌ A BJISCUSS50KE STE, PROGETTO »3 
SIEGFIE »'ITXKOX E »EMJ A LI OMBLEM À E DEIJL E 
@UATTM€S PROVINCI E TENETE ¡>1 PADOVA, VI -
CENZA, TREVIS O E A©FI «o 

©ESSARCMS sale alla tribuna. Signori, vengo a sottoporvi 
alcune osservazioni sul progetto di legge intorno all'unione 
Lombarda, presentato dalla Commissione nella tornata del 30 
giugno, e tenterò di provarvi ch'esso non dovrebbe da voi es-
sere ammesso senza alcuni emendamenti quali più, quali 
meno importanti. Fedele al mio sistema nella questione del-
l'unione, io mi crederò obbligato di sostenere quelle corre-
zioni che stimo necessarie alla legge, e quando esse venissero 
rigettate, io voterò lealmente per l'accettazione del progetto, 
siccome ho fatto per la legge precedente. Ma qui prima ch'io 
entri a discutere le cose che mi propongo di criticare nella 
nuova legge, mi sia lecito di toccare di un fatto personale sul 
quale non posso stare in silenzio, tanto esso mi pare impor-
tante all'onore di un deputato. 

È giunto da sicurissima fonte a mia notizia che parecchi in-
dividui appartenenti alla Camera tengono ferma credenza che 
io abbia gettato ne'scorsi giorni nell'urna una di quelle sette 
pallottole nere , che un giornale chiamò facetamente i sette 
peccati mortali. Lungi da me il sospetto di una perfidia, che 
riguarderei veramente come un peccato mortale. Alzatomi uno 
de'primi, se non il primissimo, allorché si votò la legge del-
l'unione per alzata e seduta , io passai poscia allo squittinio 
segreto, ma vi votai apertamente, lasciando cadere nell'urna 
la pallottola bianca che tenni sospesa due palmi sopra di quella, 
a vista dì molti de'nostri colleghi. Pareva che io prevedessi 
l'accusa, e ben mi giovò il prendere questa determinazione, 
che così sarà tutelato il mio onore presso ogni persona che 
non sia animata da passione di partito. Io non sono uomo, o 
signori, da manifestare un'opinione alzandomi per una legge, 
e da profittare poi vilmente della segretezza dello squittinio 
per dare un voto contrario al primo. 

Niuna forza, niun rispetto umano mi ha mai fatto abbando-
nare l'indipendenza delle mie opinioni ; niun timore m'im-
pedirà mai di avere il coraggio di manifestarle. Che se non 
ostante i fatti accennati, che ho voluti riferire, sebbene io 
credessi dovesse bastare la mia affermazione, l'indegno so-
spetto fosse ancora radicato in alcuna mente , io dichiarerei 
che lo respingo più con disprezzo che con iudegnazione. 

Queste cose premesse passo alle osservazioni che mi sug-
gerisce la lettura del progetto di legge, e confesso che mi ac-
cinsi a leggerlo non senza timore di trovarvi qualche recon-
dita sottigliezza, dacché un giornale che tutti conoscete e che 
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è visibilmente interprete dei sentimenti di taluni di noi, ci ha 
fatti avvertiti essersi, nella discussione sulla prima legge d'u-
nione, fatto uso di una certa arte machiavelica, benché par-
lamentare, dalla quale i fautori dell' emendamento abbando-
nato dal Ministero e raccolto dall'onorevole deputato Fra-
schini, non essendosene accorti, sarebbero stati posti fuori di 
guardia. 

La vittoria così riportata ha talmente gonfiato il cuore del-
l'autore dell'articolo di cui parlo, ch'egli, con vanto giova-
nile, ci ha rivelato la tattica passata e la futura del suo par-
tito, e ragion vuole che i vinti sulla passata questione degli 
emendamenti ( giacché quella dell' unione non poteva dar 
luogo a vero dissenso), stiano all'erta onde non essere per 
troppa bonarietà oggetto di novello riso sardonico, se avranno 
nuovamente il sottovento nell'attaccare alcuni accidenti della 
legge. Io che per istinto mi opponeva allo scindersi della 
legge, persuaso come sono del divide et impera, avrei giusta-
mente sospettato che anche qui gatta ci covasse, quand'anche 
la Commissione non ci avesse col suo rapporto dato a dive-
dere che il novello progetto sarebbe in alcune parti essenziali 
diverso dal protocollo, ossia da quel preteso trattato così in-
violabile, cui non si doveva torre una virgola. 

Chi può indovinar la ragione , perché la Commissione che 
tanto battagliò per sostenere il carattere di trattato attribuito 
al protocollo, abbia poscia talmente rinunziato al suo sistema 
da permettersi di porre le sacrileghe mani ne'sacrosanti vi-
sceri dell'inviolabile patto, per presentarcelo corretto , rive-
duto ed ampliato come la settima o l'ottava edizione di una 
famosa storia universale? Questo trattato, patto, protocollo o 
legge che sia, mi pare anfibio, e fratello carnale di quel vipi-
strello del buon Lafontaine, la cui dubbia natura faceva che si 
dichiarasse sorcio fra i sorci, ed uccello fra gli uccelli secondo 
che gli tornava a conto. E per lasciare Io scherzo, io veggo che 
nella relazione della Commissione (pag. 3) questa trovò che 
nel progetto che pure era calcato sul protocollo, sono « espres-
sioni meno chiare e meno precise che debbono rettificarsi. » 
Trovò inoltre : « che s'incontrano alcune ommessioni, alle 
quali è indispensabile il riparare : » e finalmente s'accorse 
altresì, che v'ha alcune parti le quali « debbono in un senso 
venir variate. » 

Io prendo atto di questa confessione e dico : se in favore 
dei Lombardi s'hanno a rettificare espressioni meno chiare e 
meno precise; se si ripara alle ommessioni per essi, e s'in-
troducono per essi variazioni nella legge eh' evidentemente 
non è più un trattato , perchè mai non si potevano am-
mettere spiegazioni, rettificazioni, e variazioni quando si trat-
tava di calmare gli animi dei Torinesi e di una parte del Pie-
monte, ed allorquando io proponeva un semplice emenda-
mento verbale per far sparire uno sconcio dal testo del pro-
getto ? 

Ma la Commissione seguendo la sua tattica, abbonda senza 
difficoltà in certi casi che le sono benevisi, ed è rigidissima 
quando la liberalità non le va a grado. E vaglia il vero per ti-
more che la Lombardia eie provincie Venete se ne rimangano 
senza potere legislativo durante l'interregno, cioè nel tempo 
che passerà tra lo scioglimento di questa Camera alla convo-
cazione del Parlamento successivo alla Costituente, .ecco che 
coll'art. 6 loro concede un consiglio non consultivo ma vera-
mente legislativo sen̂a del quale non si possono far nuove 
leggi, abrogare o modificare le esistenti. 

Nel primo progetto presentato dal Ministero, conforme al 
protocollo Lombardo, si trattava soltanto di una Consulta con 
cui dovevano concertarsi previamente dal Governo del Re 
tutti i trattati politici e di commercio. Ora per una tenerezza 
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che i motivi esposti dalia Commissione non sono sufficienti a 
spiegare, si vuole che il concerto sia eguale per la formazione, 
l'abrogazione o modificazione delle nuove leggi. Ma se nell'in-
terregno, di cui ho parlatola Lombardia e le provincie Venete 
non avessero questo consiglio legislativo da cui il Governo del 
Re sarà obbligato a dipendere, sarebbero esse in peggior con-
dizione che gli antichi nostri Stati i quali se ne rimarranno 
con un semplice Ministero risponsabile verso il futuro Parla-
mento? Se noi, paese costituito, ci contentiamo di rimaner-
cene senza Camera, senza Commissione permanente, da essa 
creata, e diamo, per così dire, un voto di confidenza al Mini-
stero lasciando ch'egli ci regga a suo talento, non potranno la 
Lombardia e le provincie Venete star contente a trovarsi nella 
medesima nostra situazione? Noi abbiamo con entusiasmo ac-
cettata l'unione, e consideriamo i Lombardi e i Veneti come 
fratelli ; perchè adunque non faremo noi trattati sullo stesso 
piede d'eguaglianza ? Nè si dica che questo consiglio vera-
mente legislativo sarà necessario per la condizione in cui si 
troverà quel paese durante l'interregno, poiché io voglio con-
cedere che la Consulta venga richiesta del suo preavviso sulle 
leggi da farsi o da mutarsi ; ma a più di questo non sono di-
sposto ad aderire, parendomi abbastanza provveduto agl'inte-
ressi delle nuove provincie con quei mezzi che offre la proposta 
legge £ provvedere per gl'interessi dell'antico Stato, cioè con 
l'autorità del Re, in cui nome saranno intestati gli atti pub-
blici, e con la risponsabilità di un Ministero cui si è aggiunta 
la qualificazione di solo, appunto perchè debbe essere egual-
mente amministratore di tutto il paese unito, e risponsabile di 
tutti gli atti che si faranno, qualunque parte di esso riguar-
dino. 

Io non istimo di dovermi fermare a sviluppare maggior-
mente questa mia opinione, non volendo inutilmente occupare 
il prezioso tempo della Camera, e senza più mi riservo di pre-
sentare un emendamento che cambi cotesto consiglio legisla-
tivo in consultivo, persuaso di non far torto ai nostri nuovi 
fratelli, credendo che anch'essi debbano riporre nel governo 
comune quella fiducia che noi siamo inclinati a riporvi, nè io 
pavento gl'inconvenienti di cui la Commissione parla alla pa-
gina 6 della sua relazione, e che temo possano nascere da un 
sistema diverso dal suo. L'inconveniente maggiore è quello di 
introdurre un trattamento diverso fra due popoli che fratelle-
volmente si uniscono, e di mostrare che tra essi possa esistere 
qualche diffidenza. Si concertino adunque con la Consulta i 
trattati politici e commerciali, poiché così fu stabilito d'ac-
cordo nel protocollo, ma non accresciamo la nostra servitù 
con altri concerti, e basti di udire Vavviso di quel consiglio in 
tutto il rimanente, senza che s'abbia anche in ciò a chiedere 
il suo consenso. 

m Io voleva pur trattenervi, o signori, di parecchi altri di-
fetti che mi era parso d' incontrar in questo progetto di 
legge , ma ho veduto che una seconda edizione ha emendato 
alcune delle cose che mi proponeva di rilevare. Tuttavia gli 
emendamenti fatti non sono tali che non mi rimanga più 
nulla a dire sul testo di alcuni articoli. Così trovo all'art. 7, 
ultimo alinea, che il riparto e la nomina dei rappresentanti si 
faranno per provincie, il qual sistema, a dir vero, mi pare di 
gran lunga preferibile a quello dei nostri distretti. Ma io 
veggo qui una grave difficoltà nell' esecuzione , specialmente 
per le provincie Lombarde, che in paragone delle nostre, sono 
di una straordinaria grandezza. 

Nella provincia di Bergamo , per esempio (per non parlare 
di quella di Milano , dove credo che la città verrà separata 
dal contado per formarne una provincia a parte), nella pro-
vincia di Bergamo , dico , alla quale toccherà una ventina di 

deputati, converrà che ciascun elettore presentandosi all'ele-
zione nel suo comune, produca una scheda di venti individui, 
i quali Dio sa come saranno dal votante prescelti. Egli sarà 
pur forza che questa scheda sia preventivamente concertata 
tra i volanti, se 1' elezione ha da durar un sol giorno e non 
una intiera settimana. Ora come credete voi che questi con-
certi saranno presi ? I signori dei villaggi distribuiranno le 
note belle e fatte, e i parroci e i sacerdoti dal loro canto non 
tralasceranno di usare la loro possente influenza. Della qual 
cosa nascerà che per parte dei bombardi, la Costituente sarà 
composta di aristocrazia cittadina o campagnuola , e in gran 
parte di sacerdoti, per cui verremo ad aver un'Assemblea 
quasi ecclesiastica, la quale, a dir vero, potrà all'uopo servire 
di concilio. Ma gli autori del progetto hanno essi pensato al-
l'immensa difficoltà di fare Io spoglio di una votazione che 
consti di schede di venti nomi ciascuna? E se questa difficoltà 
è immensa là, dove la votazione dovrà farsi per comune, che 
dovrà dirsi del nostro paese in cui si propone che si faccia 
per mandamento ? Gli elettori saranno qui a migliaia ed a-
vranno a presentare schede contenenti ora h, ora 5, ora 6 e 
più nomi, e se nelle passate elezioni, l'operazione fatta da 
200, 300 o 400 individui, durò l'intiera giornata, sebbene si 
scrivesse un solo nome sulla scheda, si pensi come sia pos-
sibile di terminare in un giorno una scritturazione ed uno 
squittinio così lunghi e così intralciati ! Io sarei quindi di o-
pinione che nella Lombardia le provincie assai più grosse 
delle nostre fossero suddivise in distretti provinciali o quasi 
provincie non eccedenti le cento mila anime, affinchè le 
schede non dovessero contenere più di quattro nomi di rap-
presentanti ; e vorrei che nel nostro Stato, per non agglome-
rare nei capo-luoghi di mandamento grandi masse di persone 
che produrrebbero confusione e disordine, si seguisse lo stesso 
sistema di votazione per comune , altrimenti si cadrebbe in 
questo dilemma che, o gli elettori concorrebbero a stuoli nel 
capo-luogo, e ne nascerebbe un'Assemblea difficilissima a go-
vernare e uno squittinio interminabile, o non si curerebbero 
di usare del dritto elettorale, e allora il suffragio universale 
sarebbe illusorio. 

Su queste cose io proporrò emendamenti alla Camera , 
benché ci si voglia risparmiare la fatica di fare la legge e-
lettorale, dando al Ministero la facoltà di provvedervi per 
mezzo di Decreto reale , poiché in ogni caso è necessario 
che le basi e i modi della votazione sieno stabiliti dalla pre-
sente legge. 

Nè tema la Camera di mettere una mano profana nel pro-
tocollo, quasi che fosse ancora integro ed intatto. Sappiamo 
oramai tutti a che attenerci sulla inviolabilità di questo trat-
tato, e dobbiamo esser convinti che se si possono accrescere 
i privilegi, come propone la Commissione , debbe pure essere 
lecito d'introdurre qualche ordine nel preveduto caos delle 
votazioni. E qui a chiarir la materia io domanderò se quella 
disposizione con la quale si stabilisce nel medesimo art. 7, 
che lo spoglio dei voli seguirà nel capo-luogo d'ogni provin-
cia, sia diretta a fare che lo squittinio delle schede non se-
gua nel luogo della votazione, ovvero si voglia solamente par-
lare del calcolo ossia addizione degli squittinì parziali da farsi 
nel capo-luogo della provincia. 

Nel primo caso, il trasportare tutte le cassette delle vota-
zioni comunali o mandamentali nel capo-luogo della provincia 
per venirvi allo spoglio o squittinio dei voti , sarebbe cosa 
che cagionerebbe un lavoro senza fine all'ufficio centrale, una 
vera fatica erculea che gli si vuole evitare pel pronto sciogli-
mento dell' operazione. Nel secondo , vale a dire in quello in 
cui sotto la parola spoglio s'intende semplicemente l'addi-
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zione dei r isu ltam en ti degli squit t ir li parzia li, sarà necessar io 

che si faccia liso di espressioni p iù ch iare che non lascino 

luogo ad am bigu ità. 

Che poi questa legge elet tora le sia com pilata dal Min istero, 

e pubblicata per mezzo di Decreto r ea le, io non mi vi saprei 

oppor re, sebbene p r efer ir ei che ciò fosse fat to dalla Cam era ; 

nè mi oppor rò alla convocazione dell'Assem blea Cost ituen te 

pr ima del prossimo ot tobre , sebbene anche qui io t rovi una 

novella p rova del r ispet to che la Commissione ebbe pel suo 

p rotocollo, i l quale fissava per term ine peren tor io, il p r imo di 

n ovem bre. Ma ciò che è necessar io a farsi, si vuol fa re p ron ta-

m en te, ed io lodo in questo la p rem ura della Com m issione. 

Rim ar rebbe che io par lassi d 'un sogget to toccato nella r e-

lazione della Com m issione alla pagina quar ta, ma poi d im en-

t icato nella legge. Voglio a lludere alla linea doganale da sop-

p r im ers i, e alla libera im por tazione ed espor tazione in ter in a le 

dei p rodot ti del suolo e fors 'an che dell' in dust r ia del paese ; 

ma per non at ted iare la Cam era , lascierò che questo a r go-

m en to sia t rat tato da alt ri p iù di me com peten t i. 

I n conclusione io voterò per tu t ti gli ar t icoli della legge 

che non mi paiono o par ran no em en d a b i l i, e quando le e-

mendazioni proposte o da proporsi ven issero r iget ta te , vo-

terò tu t tavia per l' in t iero p roget to di legge, poiché, lo d ico 

a ltam en te , l'un ione mi sta a cuore quan to a qua lun que alt ro 

dei m iei collegh i, e la voglio sin ceram en te e lea lm en te, ch ec-

ché ne d icano coloro che van no buccinando essere io d iven u to 

r e t r ogr ad o, qualificazione di cui spero che il pubblico saprà 

fare giust izia. (R isor g .) 

B U F F A rest r in ge a due sommi capi le quest ioni d ibat tu te 

fin  qui : uno che r iguarda il governo in ter inale della Lom bar-

d ia; l'a lt ro che con cerne la legge elet tora le p e r la Cost ituen te. 

Incom inciando dal p r imo , p ren de ad esame le obbiezioni del 

deputalo Pescatore che vor rebbe l'un ione nostra con Lom bar-

dia fosse im m ed ia t a, e però ven isse subito cost itu ito un co-

m une potere legisla t ivo. 

Egli fa n otare in p roposito che ben d iverse sono le condi-

zioni nost re da quelle di Lom bard ia e delle Provin cie Ven e t e: 

da noi tu t to ord in ato, tu t to stab ilm en te cost it u it o; là in vece 

tu t to scon volt o, od ord inato in modo p rovvisor io : se qu indi 

alla Commissione è sem brato di dovere par t icolarm en te p rov-

vedere a quelle p rovin cie avan ti che la Cost ituen te get ti an-

che là n uove e solide b a s i, la ragione è eviden te. Risponde 

poi alla osservazione del deputato Dem archi ; che cioè così 

statuendo non siavi par ità di t ra t tam en to t ra noi e i Lom-

bar d i, e che se noi con volo di fiducia delegh iamo i poteri 

nost ri al Min istero, possono anche i Lom bardi delegare i loro 

al Governo p rovvisor io. 

A tale proposito si r iten ga che non si può, nè è con ven ien te 

delegare a un Governo p rovvisor io tu t ti quei poteri che noi 

senza per icolo e senza t im ore possiamo affidare per poco al 

Min istero. 

Viene qu indi agli appun ti del deputato Cavour sul sistema 

delle elezioni per p rovin cie. I l Cavour non accet tò per buona 

la ragione di par ità t ra noi e Lom bard ia, det ta dalla Commis-

sion e. Ma ve n 'ha u n 'a lt r a; ed è qu est a: fa re cioè in m an iera 

che l'e let to rappresen ti m eglio , per quan to si può, non il co-

m une o il m andam en to , ma la nazione. I l che si ten ta dalla 

n uova legge, e vogliamo sperare che r iesca ben e, perchè olt re 

a ciò ci darà anche m iglior i e p iù libera li deputat i. E se il 

sistema può par ere a ta luno di esecuzione d ifficile , non m on ta, 

pu rché le d ifficolt à non siano in superab ili, e ta li da far lo r i -

get ta re. Quan to finalmente al m inim um  dei voti che d eve 

essere r ich iesto, e al ch iam are alla votazione anche l'esercito, 

egli con viene col deputato Cavour , e desidera che si r ipari 

a lla d im en t icanza ; come pu re desidera con lui che , se si ha 

da fare una vera legge elet tora le, si faccia dalla Ca m er a, e 

non dal Min istero. 

j i i B i H i crede bene di non ven ire a d iscor rere della so-

stanza della legge , se pr ima non si decide se questa debbasi 

r igu a r d a re veram en te come legge, ovvero come t rat tato che 

si vuole sanzionare. 

Egli pensa che sia una sem plice legge, e si stud ia di p rovar lo 

con argom en ti t ra t ti dai p r incip ii del d ir it t o in tern azion a le, e 

dai fat ti m edesim i. La ragione per cui insiste su di ciò è la 

seguen te : se è un t rat tato è in tan gib ile da n o i, che non pos-

siamo se non accet tar lo o r iget ta r lo ; se poi è una legge , ci è 

dato di liberam en te d iscu ter la, e r ecar vi quelle m odificazioni 

che cred iamo m iglior i . 

Posta questa quest ione p r e lim in a r e, si accosta a par lare 

delle d isposizioni della legge. Ravvisa giusto e savio che la 

Commissione abbia p rovvedu to perchè un tal quale potere le-

gislat ivo resti cost itu ito nel tem po che cor rerà t ra la sanzione 

della legge e la convocazione di un com une Par lam en to ; ma 

desidererebbe che sp ingendo olt re la cosa, facesse eziand io 

scom par ire le bar r iere doganali che ancora separano i due 

popoli e nocciono tan to a ll'uno che a ll'a lt r o. St ima poi i l lu -

sor io il su ffragio un iversa le proclam ato nella legge, e dalla 

legge m edesima fat to ta le, im ponendo che' si voti per p rovin-

cie ; perocché gli elet tori saranno necessar iam en te cost ret ti 

o a dare il voto a quei pochi che conoscono, o ad in scr ivere 

su lle schede nomi sugger iti da a lt r i. Questo gli sem bra un 

grave d ifet to, che con tu t ta facilit à si può togliere, am m et-

tendo i due gradi di su ffragio. Appun ta pu re come d ifet tose 

due a lt re d isposizioni della legge : quella che stabilisce d iffe-

renza t ra noi ed i Lom bard i, dando a questi facoltà di vola re 

per com un e, e noi cost r ingendo a votare per m andam en to ; e 

l'a lt ra che adot ta la m aggioranza rela t iva. 

IMRI,\ .4  IP. All e r isposte date dal deputato Buifa a var ie 

obbiezioni dei deputati Pescatore, Cavour e Dem arch i, vuole 

aggiun gere a lt ri a rgom en t i. Dice p r im am en te essere in u t ile 

la d iscussione rela t iva al determ in are se quan to ne forma 

l'ogget to si debba r isguardare come legge o come t ra t ta to, 

tan to p iù che delle m ater ie a lcune r iferen dosi alla con ven zione 

coi Lom bard i, a lt re allo stabilim en to di cose concernen ti gli 

an t ichi Stat i, la d isposizione r iesce m ista di legge e di t rat-

ta to, a seconda degli ogget ti ai qua li si r i fe r isce; soggiun ge 

che Sa d isugguaglian za t ra noi ed i Lom bardi lam en tata dal 

deputato Dem archi e dal deputato Pescatore non d ipende 

punto dalla legge, ma dal fat to per cui la Lom bard ia, ancor 

p r iva di ogni ord inam en to e non preparata in teram en te a r i -

cevere il nost ro, non poteva così subito ven ire pareggiata a 

noi; e che di qui sorge la necessità di una Cost ituen te, e la n e-

cessità di p rovvedere fra t tan to a lei in una m an iera specia le. 

Dice che la Com m issione non ha cer tam en te d im en t icato, 

come supponeva il deputato Cavour, nè di d iscu tere se con-

ven isse fissare un m inim um  pei voti r ich iesti ad una e le-

zion e, nè di ch iam are a godere dei d ir it t i d 'ogni cit tad ino 

anche il nostro esercito ; ma che credet te di dovere asten er-

sen e, perchè ravvisò im possibile di fissare con equ ità un m i-

nim um  di voti gen er a le, e d ifficilissim o di fissarlo d iverso per 

ogni p rovin cia, secondo che sarebbesi r ich iesto. Quanto al 

ch iam are l'esercito alla votazion e, osserva che o si par la del 

d ir it t o di vota re, e questo com pete ai soldati indubitabilm en te 

come ad ogni a lt ro cit tad in o, o si t rat ta del modo di votare e 

di fa re perven ire il voto ai r ispet t ivi m andam enti e p rovin cie, 

ed in allora t rat tandosi di m ater ie r egolam en tan e, si è cr e-

duto oppor tuno r im an dar le a quella legge che si disse dovere 

essere fat ta dal potere esecu t ivo. 
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Termina il, suo dire opponendosi risolutamente alla pro-
posta Cavour di rimandare gli ultimi due articoli della legge 
alla Commissione, affinchè li riduca a segno che non lascino 
nulla a desiderare. Se vi sono emendamenti a farsi, si pro-
pongano qui e si discutano senza indugio. 

m o t i legge il seguente discorso : (F erb.) 

Signori! Il progetto di legge che la Commissione riproduce, 
ci viene proposto come complemento della legge d'unione 
della Lombardia e delle quattro provincie Venete di terra-
ferma, già votata dalla Camera, giacché tende a stabilire al-
cune norme per l'amministrazione di questi paesi nell'inter-
vallo che deve decorrere tra l'unione già accettata e la convo-
cazione del Parlamento successivo all'assemblea Costituente, e 
per quelle disposizioni anche legislative che in questo inter-
vallo si rendessero necessarie; e quindi tende pure a stabilire 
fin d'ora alcune basi organiche della legge elettorale da for-
marsi per la convocazione dell'assemblea Costituente e per la 
nomina dei rappresentanti. Questo doppio oggetto già dimo-
stra che richiede una legge. 

10 parlerò brevemente sulla prima parte di questo progetto 
che potrebbe anche intieramente separarsi dall'altra, come 
già veniva da altro membro della Camera osservato, e non 
vengo a combatterlo nel suo complesso ; ma approvo anzi le 
disposizioni in genere che le particolari circostanze esposte 
nel discorso stampato dal signor relatore della Commissione, 
rendono convenienti ed anche necessarie. 

Ma prima di spiegare il mio dissenso su qualche punto, o su 
qualche espressione di questa prima parte del progetto, trovo 
il bisogno di fare alcune osservazioni su certe premesse espo-
ste nel detto discorso, che non mi sembrano vere in fatto, nè 
giuste in diritto, e che abbiano perciò prodotte delle erronee 
conseguenze. 

11 signor relatore della Commissione disse con ragione e 
verità, che essendosi da noi accettata l'offerta unione dei 
Lombardi e dei Veneti, il patto della nostra unione con essi 
in diritto è stabilito ; ma non credo poi egualmente giusto e 
vero che questo patto sia soggetto ad alcune condizioni, le 
quali debbono adempirsi prima che l'unione possa dirsi com-
piuta anche di fatto. 

Una sola condizione trovasi apposta nella formola invaria-
bile della votazione delle popolazioni Lombarde e Venete, se-
condo la quale la loro unione o fusione immediata cogli Stati 
Sardi venne offerta ed accettata ; e questa condizione sta nella 
convocazione di un'assemblea Costituente che discuta e stabi-
lisca le basi e le forme della nuova monarchia costituzionale 
colla dinastia di Savoia ; assemblea da convocarsi in tutti i 
suddetti paesi, cioè Lombardi, Veneti e Sardi, ed in tutti gli 
altri aderenti a tale fusione, sulla base del suffragio uni-
versale. 

Ora questa unica condizione non è certamente sospensiva 
dalla unione immediata, non può essere che risolutiva dalla 
unione stessa, nel caso del non adempimento della condizione 
medesima. Lo stesso signor relatore sembra ammettere e ri -
conoscere questa verità, dicendo nella sua relazione che la 
unione da noi accettata è già indissolubilmente di diritto ope-
rala, benché la Costituente non sia ancora convocata. Nè po-
teva essere diversamente, perchè se la condizione fosse slata 
sospensiva, l'unione non avrebbe potuto essere immediata, e 
vi sarebbe stala contraddizione nella formola delle votazioni. 

Errava però a mio credere il signor relatore soggiungendo 
che l'unione non potesse dirsi compiuta anche di fatto, sin-
tanlo che la Costituente non avesse discusso e stabilito le 
forme e le basi della nuova monarchia costituzionale. E que-
sto errore provenne dal non aver egli avvertito che, secondo 

la predetta formola, la Costituente dovrà stabilire le basi e le 
forme, non già della monarchia costituzionale degli Stati Sardi 
già esistente, alla quale ipopoli della Lombardia e delle Provin-
cie Venete vollero immediatamente riunirsi, ma bensì della 
nuova monarchia costituzionale che dovrà stabilirsi colla fusione 
di tutti i predetti paesi e di tutti gli altri aderenti a tale fusione, 
mediante il nuovo Statuto da formarsi dalla Costituente. Lo 
scopo finale del voto dei Lombardi e dei Veneti era benissimo 
di fondersi insieme a tutti i detti paesi in questa nuova mo-
narchia costituzionale, ed è verissimo che non sarà ottenuto 
compiutamente se non dopo che la Costituente avrà discusse 
e stabilite le basi e le norme di questa nuova monarchia, os-
sia formato il nuovo Statuto ; il voto dei Lombardi e dei Ve-
neti però spiegava chiarissimamente un altro scopo immediato 
ed attuale, dichiarando che voleva l'immediata unione cogli 
Stati Sardi, cioè di rimanereuniti colla monarchia esistente di 
questi Stati, sintanto che la nuova monarchia non fosse costi-
tuita mediante le forme e le basi, ossia il nuovo Statuto for-
mato dall' assemblea Costituente da convocarsi nel modo 
espresso. 

Era dunque evidente e necessaria conseguenza che la Lom-
bardia e le provincie Venete, dietro i termini e lo scopo dei 
loro voti, e dal momento dell'accettazione della da essi offerta 
immediata unione agli Stati Sardi, fossero rette colle leggi e 
collo Statuto di questi Stati, giacché, coll'unirvisi immediata-
mente, a tali instituzioni sottoponevansi, come sottoponevansi 
pure al governo costituzionale del Re, sintanto che la nuova 
monarchia non fosse costituita ; e non è punto vero che col 
sottomettersi anche diffatti intieramente a tali instituzioni, 
rimanesse lesa, e molto meno distrutta, come disse il relatore 
della Commissione, ìa legge, ossia la condizione della loro 
unione ; giacché credo di avere già pienamente dimostrato 
che questa condizione non è già relativa all'immediata ed in-
terinale unione cogli Stati Sardi, ma soltanto al finale scopo 
della fusione colla nuova monarchia da costituirsi. 

Rispetto poi al Governo, altro non ne esiste anche rispetto 
ai Lombardo-Veneti, che quello costituzionale del Re, giac-
che il Governo Provvisorio della Lombardia, nato dalla pura 
necessità, la quale per l'accettata unione è svanita, legal-
mente più non esiste, come lo stesso signor relatore della 
Commissione riconosce, e come venne anche riconosciuto ne-
gli articoli 1 e 2 del cosi detto protocollo del 13 giugno ul-
timo, così concepiti: « Tosto che il Re col Parlamento Sardo 
avrà dichiarato di accettare la fusione quale fu votata dal 
popolo Lombardo in base della legge 12 maggio scorso, la 
Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno un solo Stato; finché 
l'accettazione suespressa della fusione non sia avvenuta, il 
Governo Provvisorio centrale della Lombardia continuerà nel-
l'esercizio dei suoi poteri attuali. » 

Ora, se il Governo del Re col Parlamento, attese le parti-
colari circostanze, massime per il fine, che approvo, di accele-
rare la convocazione dell'assemblea Costituente, onde più 
prontamente si eseguisca la desiderata fusione nella nuova 
monarchia costituzionale colia dinastia di Savoia, ed anche 
per aderire ai desiderii dei Commissari del Governo Provviso-
rio della Lombardia, è disposto a stabilire che la Lombardia, 
le quattro provincie Venete, sino a tanto che la Costituente 
siasi convocata ed abbia fatto il nuovo Statuto della nuova 
monarchia, siano governate colle norme spiegate negli arti-
coli 2, 3, h, S e 6 del progetto presentato dalla Commissione; 
queste disposizioni saranno altrettante concessioni, che farà 
il Governo del Re col Parlamento in virtù della presente 
legge, non già nuove condizioni da eseguirsi prima che la 
unione immediata cogli Stati Sardi sia anche di fatto com-
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piuta; nè potranno ravvisarsi come l'esecuzione di un trattato 
fatto col Governo Provvisorio della Lombardia, i di cui poteri 
sono cessati, e che mai avrebbe potuto modificare l'invaria-
bile voto del popolo, il quale volle l'immediata unione, col 
differirne gli effetti sino all'apertura del Parlamento comune 
successivo alla Costituente. 

Io non faccio alcuna difficoltà sulle disposizioni enunciate 
negli articoli 2, 3, h b S, benché li 3 e 4 possano riguardarsi 
come intieramente inutili,, perchè ognun sa che in una mo-
narchia costituzionale il potere esecutivo è esercitato col 
mezzo di un solo Ministero risponsabile verso la nazione rap-
presentata dal Parlamento, e che gli atti pubblici devono es-
sere intestati in nome del Re. 

Rispetto però all'articolo 6, nei termini in cui è concepito, 
lo credo assolutamente inammessìbile come contrario ai prin-
cipii costituzionali, e non conforme alle pratiche ed agli ante-
cedenti parlamentari. Si vuole infatti che le Camere accor-
dino al Governo del Re, ossia al Ministero risponsabile un 
voto di fiducia per conchiudere trattati politici e di commer-
cio, e per fare nuove leggi, abrogare o modificare le esistenti 
nella Lombardia e nelle provincie Venete, concertandosi però 
con una consulta straordinaria composta dei membri attuali 
del Governo Provvisorio della Lombardia, e rispetto alle quat-
tro Venete provincie, con altra consulta straordinaria compo-
sta di due delegati per ciascuna di dette provincie. 

Questa parola concertarsi esprimerebbe l'idea che il Go-
verno del Re, ossia il Ministero sia tenuto di mettersi d'ac-
cordo con dette consulte per conchiudere tali trattati e dare 
tali disposizioni legislative, e che le consulte stesse vi concor-
rano con voce deliberativa. Dal che nascerebbe che il voto di 
fiducia col quale le Camere darebbero straordinariamente lo 
esercizio del loro potere legislativo, dato sarebbe non solo al 
Governo del Re, ossia al Ministero risponsabile, che costituisce 
pur uno dei poteri dello Stato, ma anche alle dette consulte 
estranee affatto ai poteri costituiti dello Stato, che neppure 
conservano l'esercizio di quei poteri, sorti dalla necessità, che 
avevano sulla Lombardia e sulle Venete provincie prima del-
l'accettata unione ; e che non avrebbero alcuna legale rispon-
sabilità verso la nazione legalmente ed efficacemente espe-
ribile. 

Si troveranno esempi ed antecedenti che, in caso di bisogno 
e nell'assenza delle Camere che fossero prorogate o disciolte, il 
Ministero sia con un voto di fiducia investito del potere di far 
leggi, o dare altre disposizioni legislative ; e credo anche che nel 
caso presente questo bisogno possa e debba anzi presentarsi 
prima che la nuova monarchia sia costituita, per i motivi 
esposti nel suo discorso dal relatore della Commissione. Ma 
non se ne troverà alcuno che possa autorizzare una legge che 
dando questo voto al Ministero risponsabile »l'ingiunga l'ob-
bligo, nell'esercizio dell'affidatogli potere straordinario, di 
concertarsi con persone o corpi estranei ed irresponsabili, os-
sia a sottoporsi alle loro deliberazioni. Ciò facendosi si urte-
rebbe coi principii costituzionali, colle regole parlamentarie, 
e si renderebbe persino illusoria la risponsabilità del Mini-
stero, il quale non essendo libero di fare quello che crede-
rebbe necessario e conveniente per il bene dello Stato, po-
trebbe sempre scusarsi col dire: non ho potuto fare diversa-
mente, perchè costretto ad uniformarmi al volere della con-
sulta, col quale era tenuto di andar di concerto. 

Tolgasi quindi dall'art. 6 la parola concertarsi, e si rim-
piazzi con altra frase che esprima doversi dal Governo del Re 
per fare le nuove leggi ed abrogare o modificare le antiche, 
consultare i membri del Governo Provvisorio ed i deputati 
delle provincie Venete, prendere il loro parere e giovarsi dei 

loro consigli e della loro esperienza. Ciò sarà anche conforme 
alla parola consulte, che esprime corpi consultivi e non deli-
berativi, e darà anche alla Lombardia ed alle provincie Venete 
quella maggior possibile garanzia, che nulla s'intraprenderà 
dal Governo del Re a loro insaputa o danno, rimanendo poi 
anche intatta l'altra derivante dalla ministeriale risponsabilità 
che potranno sempre esercitare davanti il comune Parlamento 
successivo alla Costituente. 

Io crederei poi che nell'articolo 6 si dovrebbe escludere la 
facoltà al Governo di far trattati politici e di commercio, per-
chè con questi potrebbesi gravemente compromettere la desi-
derata fusione di tutti i paesi nella nuova monarchia costitu-
zionale, ed il suo avvenire ; e non è presumibile che nel non 
lungo intervallo che può decorrere sino alla costituzione della 
nuova monarchia possa presentarsi il bisogno di conchiudere 
simili trattati. 

Finalmente un'altra modificazione trovo necessaria a farsi 
all'articolo b del progetto, dicendosi che la Lombardia e le 
provincie Venete saranno governate colle norme infra stabilite 
sino alla pubblicazione del nuovo Statuto decretato dalla Co-
stituente, invece di dire sino all'apertura del successivo Par-
lamento. Il motivo che m'induce a proporre questo cambia-
mento, si è che dalla pubblicazione di questo Statuto tutti i 
poteri dell'attuale monarchia devono cessare, ad eccezione di 
quello del Re, che deve essere conservato; in conseguenza 
cesserà pure quello di far nuove leggi, abrogare o modificare 
le esistenti, che il voto di fiducia per mezzo dell'attuale legge 
verrebbe affidato al Governo del Re, ossia al Ministero. 

Con queste osservazioni e modificazioni io voterò per il 
progetto della Commissione. (Arch.) 

iEJ !sra.««Tito ©s gkikia e giustizia. terminatane 
appena la lettura, prega che si voglia determinare di darlo 
alle stampe, perocché gli sembri che in esso la questione sia 
trattata in modo affatto nuovo e importante, e la debil voce 
del venerando deputato non abbia potuto arrivare agli orec-
chi di gran parte della Camera. 

(La Camera consente alla domanda). 
il i presidente:. Sono già le S, l'adunanza viene perciò 

sospesa e rimandata alle ore 8 (Ferb.) 

aiPKISA »E Sili & SEDUTA. JJLIJA. SERA 

Alle ore 9 di sera la seduta ricomincia. 
La Camera è tuttavia in poco numero, ritenuto che l'adu-

nanza era fissata per le ore 8 lx̂ -
ii i presidente fa procedere dal segretario Cadorna 

all'appello nominale. (Ferb.) 
Trovansi assenti i deputati seguenti : 
Allamand — Anguissola — Badariotti — Vesme -— Benso 

Giacomo — Boarelli (in congedo) — Brunier — Buffa — 
Castelli — Caveri — Cornero padre — Cornero figlio — Corte 
— Crettin— D'Azeglio (al campo) —Santa Rosa (in congedo) 
— Des Ambrois, ministro — Durando (al campo) — Farina 
Maurizio — Franzini, ministro — Germi — Girod — Grat-
toni — Guillot — Josti —• Maggioncalda Francesco — Mag-
gioncalda Nicolò (in congedo)— Messea — Notta—Pareto, 
ministro — Penco — Pescatore — Pinelli — Perrone ( al 
campo) — Riberi —Riccardi — Ricci, ministro — Stara — 
Tercinod — Revel, ministro — Zimini. (Conc. e Risorg.) 

(Sopravvenuti frattanto altri deputati è compito il numero 
richiesto.) 

la presidente chiama alia tribuna i relatori dei vari 
uffizi. 
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HKiiiRcni relatore del I uffizio propone che si confermi 
l'elezione dell'avvocato Amato Levet a deputato del collegio 
di Annecy. 

(La Camera conferma). 
FIBRE relatore del III uffizio propone che si confermino 

le elezioni : 
Dell'avvocato Antonio Cagnardi a deputato del collegio di 

Novara intra muros ; 
Del signor Agostino Ruffini a deputato del terzo collegio di 

Genova. 
(La Camera conferma). 
FRIGNONE relatore del IV uffizio propone che si con-

fermi l'elezione dell'avvocato Gaspare Cavallini a deputato del 
collegio di Sartirana. 

(La Camera conferma). 
BIJNIVA relatore, del IV uffizio propone che si confermi 

l'elezione del signor Giovanni Battista Sella a deputato del 
collegio di Bioglio. 

(La Camera conferma). (Verb.) 

HI PRESIDENTE. Non essendovi altra relazione sulle ele-
zioni, consulta la Camera sulla chiusura della seduta. 

SINEO si oppone e domanda che continui la discussione 
sulla legge dell'unione della Lombardia. 

AACUNI DEPUTATI osservano che l'oggetto della riu-
nione della sera era limitato alla relazione sulle elezioni, non 
potersi quindi trattare di altre questioni che non erano all'or-
dine del giorno. (Cono.) 

IL- PRESIDENTE leva perciò la seduta alle ore 9 3[4. 

Ordine del giorno per domani 5 luglio, all'i pom. : 

1. Relazione di elezioni ; 
2. Discussione sul rapporto della Commissione relativa al 

numero degl'impiegati facienti parte della Camera ; 
3. Continuazione della discussione generale sulla legge di 

unione della Lombardia e delle provincie Venete (2° e 3° og-
getto.) 

TORNATA DEL 5 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE-PRESIDENTE 

SOMMARIO. Mozione del deputato Siotto-Pintor per la pronta discussione della legge d'unione colla Lombardia e le Provincie 
Venete — Seguito della discussione di detto progetto (2.° e 3.° oggetto). 

il . presidente apre la seduta all'ora 1 1|2 pom. 
UN SEGRETARIO legge il verbale della tornata prece-

dente. 
(È approvato). 

MOZIONE PER FI« PRONTA DISCUSSIONE DELI A 
¿EGGE D* UNIONE DELM LOMBARDI A E DELI E 
QUATTRO PROVINCI E VENETE D® PADOVA, VI -
CENZA, TREVISO E ROVIGO. 

SIOTTO-PINTOR prende la parola per esporre alla Ca-
mera la necessità di procedere solertemente nella incomin-
ciata discussione sulla legge di unione agli Stati Sardi della 
Lombardia e delle provincie Venete ; alla quale necessità sem-
bragli che acconciamente provveda la proposizione fatta ieri 
dal deputato Cavour di scindere in due parti la legge, di di-
scutere subitamente la prima perchè più pressante, e di esa-
minare agiatamente la seconda perchè più ardua e non ab-
bastanza fin qui ponderata, 

SINEO conviene nel riconoscere la incalzante necessità di 
porre quanto più presto si potrà un termine alla presente 
quistione, ma non ravvisa espediente il partito proposto, con-
siderando massimamente che negli articoli 7 e 8 della legge 
si contengono principii e basi già proclamati dagli stessi lom-
bardi, ai quali preme di sapere se pure da noi sono sanzio-
nati. Ben vorrebbe che sollecitamente fosse recata a termine 
la discussione generale per poter venire alla fine ai singoli 
articoli, cui già son proposti parecchi emendamenti. 

ILI PRESIDENTE promette di tener conto di questo loro 
desiderio, del resto comune a tutti; ma non può pertanto in-
tralasciare di far osservare il regolamento almeno in quella 
parte che prescrive non si trasandi di dar comunicazione delle 
petizioni. 

COTTIN segretario legge il sunto delle petizioni : (Verb.) 
N.° 22(r. 174 cittadini di Torino chiedono porsi alla testa 

dell'Esercito generali di buona fama. 
N.° 227. Turco Giacinto di Cuneo chiede di essere ammesso 

per una sua causa al patrocinio gratuito. 
228. Bellisio Lanfranco esponendo aver servito per 14 


